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L'acceHazìone di tutti i provvedimenti proposti da Cossìga esaudisce i desideri dei generale Corsini, co-
mandante dei carabinieri. L'atteggiamento di tutti I partiti ha consentito la militarizzazione dei nord Italia. 
Al generale Dalia Ciiiesa il comando della divisione carabinieri « Pastrengo ». AI generale Palombi, già 
vice-comandante dell'Arma dei Carabinieri, la Prefettura di Genova. Ai questori di Roma, De Francesco, e 
di Pavia, Vicari, le prefetture di Torino e dì Milano. 
A Torino, nella notte di ieri, un altro morto. Questa volta è un giovane accusato di aver ferito 2 carabi-
nieri. Dicono che fosse di Prima Linea ma le versioni contrastano. 

foto Giovanni Giovannettì 

'' giornale di oggi, nella sua parte di attualità e 
cronaca, è interamente dedicato ai terrorismo 
'̂ elle sue due facce: quella «terrorista propria-
J^ente detta » e quella governativa. Il motivo del-

nostra scelta sta tutto nel titolo di questa 
prima pagina 
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Solidarietà dei partiti attorno 
agli " Stati Generali " di Cossiga 

Tutti si dichiarano soddisfatti. PCI e PSI appoggiano, ma tacciono. I radicali annunciano l'opposizione. Il 
procuratore De Matteo: « Per due o tre anni dobbiamo rinunciare a qualche garanzia ». 

Roma, 15 — Oggi, a mezzo-
giorno, Cossiga è stato r i c e 
vuto dal Presidente Pertini , a 
cui ha sottoposto, per la fir-
ma, t re decreti legge. Il pri-
mo e il secondo decreto ri-
guardano le «norme di tutela 
dell'ordine democratico» e « l e 
norme di coordinamento delle 
forze di polizia », decise ieri 
dal Consiglio dei Ministri. D 
terzo è il nuovo decreto su-
gli s f ra t t i proposto dal go-
verno, dopo che ieri quello pre-
cedente è stato battuto alla 
Camera. 

Cossiga ha anche illustrato 
aJ Presidente il contenuto dei 
t re disegni di legge in cui so-
no comprese le al t re misure . 
" eccezionali » decise ieri e che 
saranno presentati al più pre-
sto al parlamento. Oggi intanto 
si registrano i primi commenti 
dei partiti ai provvedimenti an-
titerrorismo. 

L 'ar ia di soddisfazione è ge-
nerale, ma il fatto non desta 
meraviglia dato che il governo 
aveva preventivamente ottenuto 
l'appoggio di tutti i maggiori 
partiti, dentro e fuori l 'attuale 
maggioranza. 

Il segretario del Part i to Re 

pubblicano Spadolini, parlando 
nella direzione del partito, ha 
espresso un giudizio positivo, 
anche se ha chiesto «maggiori 
approfondimenti su alcuni pun-
ti ». « Il Part i to che si onora 
di aver presentato la legge 
Reale — ha detto Spadolini — 
non conosce titubanze o incer-
tezze per quanto a t t ime la di-
fesa delle istituzioni ». Spado-
lini si è, in particolare, di-
chiarato soddisfatto per l'al-
largamento dei poteri concessi 
al generale Dalla Chiesa. «Ri-
chiesta che, ha detto, ho cal-
deggiato personalmente per te-
lefono ». 

L'on. Belluscio, responsabile 
dell'ufficio ordine pubblico del 
PSDI, si è dichiarato soddi-
sfat to delle misure proposte. 
« Non vorrei però — ha dichia-
rato — che ora il parlamento 
non le approvasse in f re t ta ». 

La DC, naturalmente, non ha 
bisogno di sottolineare la sua 
soddisfazione per le decisioni 
prese dal Consiglio dei Mini-
nei loro discorsi, hanno invece 
stri. I leader democristiani, 
sottolineato- il legame t ra le 
misure antiterrorismo e la ne-
cessità che questo governo. 

«che molti vorrebbero mettere 
in crisi », continui, invece, ad 
operare con la solidarietà di 
tutti. 

In particolare Emilio Colombo 
ha detto: « L a maniera miglio-
r e di combattere il terrorismo 
non è certo aprire una crisi 
di governo al buio». 

Ed anche Zaccagnini, in una 
intervista al « Mulino » in cui 
rilancia la linea dell'unità na-
zionale, avverte il PCI a non 
avere f re t ta . 

In questo panorama brillano, 
per la piìi totale assenza di 
dichiarazioni, il PSI e il PCI. 

Nel PSI i maggiori esponenti 
sono sempre più impegnati nel-
la rissa intema : interviste di 
Mancini e Lombardi replicano 
oggi a Craxi e Martelli. 

Nel PCI, che pure, ieri, ha 
riunito brevemente la direzione, 
si dedica più spazio al commen-
to del " tonfo" del governo su-
gli sfrat t i che ai decreti antiter-
rorismo. 

Su "L 'Uni tà" c 'è una cronaca 
senza commento; "Paese Sera" 
del pomeriggio riporta la notizia 
addirittura dopo quella della ria-
pertura degli sportelli bancari, 
lunedì prossimo. 

Anche PSI e PCI avevano, co-
munque, già garantito il loro 
appoggio a queste misure. L'im-
barazzo è, quindi, comprensi-
bile. 

L'unica opposizione netta vie-
ne dai radicali. De Cataldo ha 
dichiarato che le misure del Con-
siglio dei ministri rappresenta-
no una « grave involuzione del-
lo Stato » — « In particolare le 
nomine di militari a prefett i di 
grandi città come Torino e Ge-
nova, richiamano alla memoria 
le figure di proconsoli o di go-
vernatori ». 

« Misure come il fermo di po-
lizia -— continua De Cataldo — 
sono sconosciute a tutti i paesi 
occidentali ». 

Spadaccia ha detto che le mi-
sure di ieri « Sono rivolte a t ran 
quillizzare l'opinione pubblica, 
ingannandola ». « Il fermo di po-
lizia — ha detto Spadaccia — 
produrrà solo nuovi Pinelli, nuo-
vi Serantini, nuovi Megani, nuo-
ve vittime della violenza e del-
l'illegalità dello Stato ». 

I radicali annunciano, cosi, 
battaglia in Par lamento sui de-
creti del governo. Già lunedi era 
in programiM la discussione su 
un'interrogazione sulla legge 

Reale e sulle conseguenze del-
l'uso delle armi, presentata da 
Marco Boato. E ' prevedibile che 
il dibattito si allargherà subito. 

Molta prudenza da parte degli 
esperti di diritto e dell'area ega-
rantista », che attende il testo 
completo delle misure del gover-
no per esprimere un giudizio 
analitico. 

Non ha perso tempo invece 
De Matteo, procuratore delia re-
pubblica di Roma, che, in un' 
intervista a « Panorama », si è 
dichiarato soddisfatto. 

De Matteo ha detto: <La po-
lizia deve poter bloccare le per-
sone che con il loro comporta-
mento diano luogo a concreti so-
spetti ». « P e r un anno o due 
sa rà necessario rinunciare a 
qualche garanzia. 

« Con il fermo un innocente ri-
schia di r imanere in guardina 
24 0 48 ore, ma è meglio questo 
che essere gambizzati o uccisi». 
De Matteo ha aggiunto: «Non 
mi sembra giusto l'ergastolo nel 
caso in cui vittime siano giudi-
ci o uomini delle forze dell'ordi-
ne: potrebbe sembrare un fatto 
corporativo, mentre i cittadini 
sono tutti uguali ». 

P. L. 

I proconsoli del nord 
Gen. Edoardo Pa-
lombi 

Il generale di Divisione, E-
doardo Palombi, 63 anni, no-
minato prefetto di prima clas-
se (è la pr ima volta dal do-
poguerra che a un ufficiale dei 
Carabinieri viene conferito 1' 
incarico di rappresentante del 
governo) e assegnato a Geno-
va, era da alcuni mesi a di-
sposizione, avendo ceduto nel 
luglio scorso la carica di vice-
comandante dell 'Arma che ave-
va mantenuto per circa un 
anno. Era diventato il nume-
-••o due dell 'Arma in sostitu-
zione del generale Fer ra ra , 
consigliere del Presidente della 
Repubblica Pertini per la si-
curezza e l'ordine pubblico. 

In precedenza Palombi aveva 
comandato la Divisione « Pa-

s t rengo» di Milano, nella cui 
giurisdizione rientra tutta l 'Ita 
lia settentrionale e il trian-
golo industriale. Pr ima anco-
ra, Palombi era stato al co-
mando della brigata Carabi-
nieri di Padova e della Legio-
ne di Bolzano. 

Come si vede, sempre in in-
carichi delicati, dalle « piazze » 
che fecero da « laboratorio » 
per la strategia della tensio-
ne (Alto Adige e Veneto), al 
più importante comando mi-
litare per il « fronte interno » 
(Milano), negli anni in cui quel-
la stessa strategia della ten-
sione aveva eletto la capitale 
industriale d'Italia fulcro della 
sua iniziativa. Di Palombi si 
parlò in occasione di due im-
portanti processi: quello per la 
tentata strage di Trento, nel 
'71, che vedeva tra gli impu-
tati i colonnelli dei Carabinieri 

il generale Edoardo Palombi, • nuovo prefetto di Genova. 

Santoro e Pignatelli, all'epoca 
subalterni di Palombi, e il 
commissario di PS Molino, co-
me mandanti di quella sangui-
naria provocazione; e quello di 
primo grado, a Brescia, per 
l 'attività d e r Movimento di Azio-
ne Rivoluzionaria del terrorista 
nero Carlo Fumagalli, a pro-
posito della questione degli in-
filtrati t ra le file dei neofa-
scisti: si disse allora che pro-
prio al generale Palombi con-
segnavano fin dal '70 le loro 
« informative » questi infiltra-
ti, informative che arrivarono 
sul tavolo dei magistrati inqui-
renti solo alla fine del '74. 

Emanuele de Fran-
cesco 

Emanuele De Francesco: una 
carr iera brillante, è la classica 
figura dell'uomo che « facendo 
la gavetta è riuscito a farsi le 
ossa ». Fino al '49 si era occu-
pato del « banditismo » del dopo 
guerra nella Campania; poi vie-
ne trasferi to a Catanzaro, dove 
r imar rà per circa 10 anni (dal 
'50 al '63); in seguito girerà tut-
ta la Calabria e la Sicilia: a Pa-
lermo dal '64 al '73, a Cosenza 
dal '73 al '74 e a Catania dal 
'74 al '76. In quest'ultima città 
De Francesco riesce ad impres-
sionare perfino il ministero de-
gli Interni, con la totale riorga-
nizzazione delle « famigerate » 
squadre falco (polizia speciale 
in borghese: antirapina, anti-
scippo, « antitutto »). 

In un solo anno i « nuovi fal-
chi » contano in attivo circa una 
decina di omicidi, t ra cui an-
che un ragazzo di 13 anni. Ca-
tania è stata il trampolino di 
lancio: il 24 dicembre del '77, 
De Francesco prende U posto 
del questore di Roma Migliorini. 
Con questa promozione gli ven-

gono affidati delicati incarichi di 
fiducia come ad esempio l'ordi-
ne pubblico a Roma. Con De 
Francesco almeno il 90 per cen-
to delle manifestazioni sono sta-
te vietate e impedite, con uno 
spiegamento di polizia pauroso; 
il 12 maggio del '79, neUa città 
compmono per la prima volta 
i nuovi mezzi blindati (veri au-
toblindo), dati in dotazione sia 
all'esercito che alla polizia. Sem-
pre per l 'ordine pubblico, du-
rante il rapimento Moro, Roma 
viene militarizzata. Ancora og-
gi ogni distretto di polizia è do-
tato del pattuglione di quartie-
re (uno o due blindati) che 24 
ore su 24 perlustra le « zone 
calde ». 

Soltanto pochi giorni f a De 
Francesco, aveva abbandonato 
l'incarico di questore di Roma; 
e ra stato promosso a dirigente 
della Criminalpol. 

Vincenzo Vicari 
t 

Vincenzo Vicari nasce in un 
paesino in provincia di Messi-
na nel 1922. E' combattente nel-
la guerra di liberazione. Alla 
fine della guerra, nel '47, entra 
a l Ministro degli Interni. La 
sua carr iera si snoda — tr® 
C<Mno e Milano (dove è respon-
sabile dell'Ufficio economico e 
sindacale prima e della Prote-
zione Civile poi). Viene nomina-
to prefetto per la città di 
ro. Nel '76 sempre come pre-
fetto viene trasferi to a Pa.m 
dove si lega alla corrente de-
mocristiana capeggiata da Vir-
ginio Rognoni con cui 
un rapporto privUegiato e di n-
ducia. Vincenzo Vicari è paren-
te di quell'Angelo Vicari già ca-
po della polizia. 

Emanuele De Francesco capo della Criminalpol e nao"® 
prefetto di Torino 
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Torino: 2 carabinieri uccidono 
un giovane che li aveva feriti. 
Era di Prima Linea? 

I congiurati 
del 14 dicembre 

A pochi minuti dalla comuni-
cazione ufficiale delle misure 
repressive decise dal governo le 
strade di Torino hanno conti-
nuato a macchiarsi dì sangue. 
Ieri sera verso le 23,30 in una 
sparatoria in corso Busa a Ri-
voli (un comune della cintura 
torinese) un ragazzo è rimasto 
ucciso e due carabinieri feriti 
in modo leggero. Le versioni 
sull'episodio sono ancora molto 
contrastanti a molte ore di di-
stanza dall'accaduto. Gli inqui-
renti in particolare affermano 
che la vittima, Roberto Pautas-
so di 21 anni, sarebbe stato un 
terrorista di Prima Linea in 
procinto di compiere un at-
tentato; o peggio egli, in com-
pagnia di altri due complici a 
bordo di un'altra 127 amaranto, 
avrebbe attirato in una trap-
pola i carabinieri richiamati 
sul posto da una telefonata 
anonima che informava della 
presenza di un autosospetta. 

Roberto Pautasso che viveva 

a Condove, un comune della 
bassa Valle di Susa, era stato 
arrestato nel 1978 perché sor-
preso ad affiggere dei manife-
sti che richiedevano il proscio-
glimento dalle accuse nei con-
fronti di Fagiano e di Mila-
nesi allora esponenti di col-
lettivi autonomi della Val di 
Susa. Successivamente Marco 
Fagiano era stato colpito da 
un ordine di cattura per l'as-
sassinio del giudice Emilio A-
lessandrini e gli inquirenti era-
no certi che egli militasse nel-
l'organizzazione terroristica Pri-
ma Linea. Così oggi Roberto 
Pautasso ucciso in un conflit-
to a fuoco dai carabinieri viene 
indicato come militante di quel-
la organizzazione mentre sta 
crescendo una pesante campa-
gna di stampa nei confronti del 
Centro di Documentazione di 
Condove che Pautasso, attual-
mente disoccupato, frequentava 
assiduamente da molti mesi. Ri-
guardo a questo particolare un 

comunicato dello stesso Centro 
dì Documentazione smentisce 
molto recisamente ogni legame 
con l'organizzazione terroristi-
ca Prima Linea o ccm altre 
che evidentemente rivendicas-
sero la militanza di Pautasso 
mentre conferma il fatto che 
egli frequentava abitualmente 
il Centro. A proposito delle 
versioni contrastanti che stan-
no circolando sulla dinamica 
della sparatoria — vera o pre-
sunta — si sa che ai parenti 
del ragazzo era stato comuni-
cato, subito dopo il fatto, che 
(•fili si trovava in compagnia 
di un amico a bordo di una 
« 500 » bianca <e non della 127 
amaranto indicata come la ca-
ratterLstica costante degli at-
tentati di venerdì mattina a 
Torino). In serata è convocata 
un'assemblea degli appartenen-
ti al Centro ma tra loro la 
notizia che Pautasso potesse 
far parte di un commando ter-
rorista ha destato incredulità 

A Genova è arrivato il generale 
Come se la caverà il PCI? 

Genova, 15 — All'Asgen di 
Campi, la grossa fabbrica sot-
to il viadotto dell'autostrada che 
va a Savona, c'è un ex capita-
no dei carabinieri a fare il ca-
po della sorveglianza. Per gli 
operai che lo vedono tutti i 
giorni è uno di casa, non come 
il nuovo prefetto. Palombi, ge-
nerale ex vice capo dei cara-
binieri. a Genova non sarà gra-
dito. E il sindacò della città 
fca già fatto conoscere la sua 
opinione. Un linguaggio da per-
sona navigata, il suo. ma che 
non riesce a nascondere il fa-
stidio per le stellette che piglie-
ranno posto nel palazzo prefet-
tìzio di largo Lanfranco. « Per-
sonalmente ribadisco quanto ho 
s^pre auspicato, e cioè una 
risposta dello stato democratico 
alla eversione non in termini 
militari ma di mobilitazione e 
®ità delle coscienze democra-
tìche ». La dichiarazione, rila-

sciata a caldo subito dopo aver 
conosciute le decisioni romane, 
non coglie nemmeno in minima 
parte l'imbarazzo e il dispetto 
della sinistra uenoxese. 

Qui la tradizione antipolizie-
sca ha forti radici. Tanto forti 
che la stessa rabbia dei com-
pagni di Guido Rosa, per l'assas-
nio del delegato comunista dell' 
Italsider si è sempre intreccia-
ta al sospetto di un ruolo am-
biguo giocato dai carabinieri in 
occasione dell'arresto di Be-
rardi. 

Adesso c'è addirittura un ge-
nerale a far da prefetto. Cosa 
dirà i] POI di una nomina che 
non può non metterlo in grave 
difficoltà? 

Ora che la sua richiesta d ' 
ordine ha portato «troppo or-
dine» anche per lui, non ba-
sterà l'assemblea convocata ieri 
sera all'AMGA per tamponare 

il malcontento. Né sembra aver 
molto presente il senso del rea-
le Peppino Orlando, un espo-
nente del mondo cattolico ge-
novese. dirigente della federa-
zione: «Cossiga non pensi di 
avere sconti politici adottando 
soluzioni militari ». Una dichia-
razione che suona suicidio. Il 
clima di guerra che la presen-
za di Palombi può far crescere 
in città rischia di fa r fallire i 
tentativi portati avanti finora 
per coagulare un po' di fiducia 
intomo alle forze dell'ordine. E 
non soltanto per la prevedibile 
e sanguinosa reazione di una 
colonna" brigatista che ha final-
mente ottenuto un riconoscimen-
to ufficiale del massimo valore; 
ma anche perché rischiano di 
moltiplicarsi le operazioni co-
me quelle del maggior scorso. 
« Operazioni mucchio » che la-
sciano intatta l'efficienza delle 
BR. 

Migliorano le condizioni di «Vikingo» 
sprangato dall'MLS 

E' solo dopo due giorni dagli 
^ r ch i incidenti provocati dal 
servizio d'ordine del MLS, che 
Siamo venuti a conoscenza di 
Quanto segue: un compagno, 
^cora una volta, uno che era 
^ t o di Lotta Continua, si 

ova ricoverato a Ireparto ncu-
0 chirurgico Beretta dell'ospe-

policlinico in prognosi ri-
^'•^'ata. 

tratta di « Vikingo », que-Si 
sto. il nome con cui tutti 

suoi 
hanno sempre chiamato: i 

amici, dopo aue giorni tra-
volr '̂ ^̂  capezzale, stra-

ci sono venuti a trova-
hanno raccontato come si 
svolti i f a t t i . 

n concerto era già iniziato, 
incidenti » ancora no._ Nel-

dino d:l Palalido uno dei suoi 
n.ci veds Vikingo che gli s= 

'cma con in mano i bigliet-
nuH '"Srcsso e qi.'eir altra te 

appoggiata sulla tempia: 
^̂  colla e dice ad un suo ami-

«perché l'hanno fatto? So-
sono pazzi! s. 

A questo punto si accascia al 
suolo vomitando. Le sue con-
dizioni. da questo momento, con 
tinuoranno a peggiorare: viene 
portato in infermeria, vengono 
chiamate ben due autoambulan-
ze che non riusciranno ad avvi 
cinarsi al Palalido in quanto gli 
scontri sono iniziati. 
Agitando uno straccio bianco i 
suoi amici lo trasportano fuori 
in barella: mentre lo caricano 
su una macchina uno di ess' ri-
ceve due sprangate si'lla schiena 
e quana'o la macchina partirà 
le vengono tirate addosso nume-
rose sassate da f)arte del ser\'i-
zio d'ordine del MLS. 

Giunti in ospedale a Viikngo 
viene riscontrato la paralisi del-

la gamba e del braccio sinistro 
e della lingua: viene operato 
d'urgenza e gli viene estratto 
un grumo di sangue localizza-
to tra i IcDrvelIo o la parete 
ossea del cranio. 

Dopo un giorno dall'opsrazio, 
no i medici dichiarano: « E' 
andata bene » se l'avessimo ope^ 
rato tre ore copo i danni sa-
rebbero E t a t ' irreparabili ». E 
aggiungono «r che è stato sicu-
ra m-nt- colpito con un ogget-
to "morbido" e cioè presumi-
bilmente un tubo di piombo ri 
vestito di gomma. .Adesso le 
condizicni di Vik'ngo rtanno 
migliorando: ha -niziato a muo-
vere il bracio e la gamba ea 
anche la lingua-

Lunedì 17 alle ore 16 inizia a Chieti il processo ai compagni 
Daniele Pifano, Giorgio Baumgartner e Luciano i>Jieri. Per ì com-
pagni che vogliono partecipare al processo appuntamento alle 
ore 12..30 Tpuntuali) davanti ai cancelli principali del Policlinico 
da dove partiranno i pullman organizzati dai compagni de! Po 
lìclinico. 

Più che una riunione del Consiglio dei Ministr-, la riunione 
dell'altra sera è sembrata un incontro di congiurati. E del resto 
sono sempre meno gli elementi che fanno somigliare gli uomini 
riuniti a Palazzo Chigi all'esecutivo di una democrazia costitu-
zionale. Le leggi vengono suggerite con stentori proclami dal 
comandante generale dei CC. Vengono emesse con decreti legge 
che ormai, come ai tempo di Mussolini, sostituiscono sempre 
più ampiamente l'attività del Parlamento. Ad approvarli do-
vrebbe pensarci una maggioranza cosi sfilacciata che oramai, 
per svolgere il proprio mestiere, deve barare spudoratamente 
perfino al momento del voto in aula. Si potrà affermare che 
questo modo di governare ha dei precedenti: è vero. Anche ai 
tempi di Umberto I di Savoia i generali sostituivano i pre-
fetti. Non solo: costituivano anche i magistrati costituendo le 
loro Corti marziali che, al posto dei tribunali normali, giudica-
cavano i civili. Ad ogni avvisaglia di tumulto si portavano i 
cannoni in piazza e la cavalleria nelle strade e l'ordine era 
ristabilito. Del resto i vantaggi dell'inserimento dei militari nei 
più diversi gangli dell'amministrazione dello Stato era ben pre-
sente ai benpensanti di allora come io è quello dei nostri tempi. 
Anziché dovere rispettare le regole e i meccanisnii stabiliti dal 
patto costituzionale, ci si riferisce ad una sola brutale legge 
semplificatrice: quella della gerarchia. Allora — decenni fa — il 
monarca chiamava ii generale Ministro e gli parlava fuwi dai 
denti: uno sbatter di tacchi ed i desideri erano esauditi. Si 
faceva piazza pulita di equilibri costituzionali, di esperienze ci-
vili, di competenze professionali e si sostituiva tutto con il più 
elementare « comanda ed ubbidi.sci ». Al posto del consenso su-
bentrava la costrizione e la forza. Su questi vecchi meccanismi 
giocò Badoglio quando ricostituì il fragile guscio ael Regno 
del Sud su una rete di generali prefetti. Tutti questi preceden-
ti storici avevano in comune un elemento: un monarca da 
cui tutto dipendeva, dai quale la gerarchia nasceva. Ed oggi 
chi è il re dell'ordine pubblico, il monarca oélla guerra a Iter-
rorismo? La cost-tuzione sulla carta da risposte chiare. Ma 
i fatti dicono ormai altre cose. 

Pro consoli per il nord 

n generale Palombi mandato a fare 0 prefetto a Genova, 
il generale Dalla Chiesa comandante cèlla più importante di-
visione dei CC d j l paese, il generale De Lellis nuovo super-
carceriere d'Italia, l'inventore dei poliziotti-falco catanesi, nuo-
vo questore di Torino e il fedelissimo di Rognoni," prefetto Vi-
cari, inviato alla prefettura di Milano. Quale è il senso di que-
ste nomine ccmunicate con toni da guerra? A chi dovrà ri-
spondere queste gruppo di pro-consoli che si prepara a risalire 
gli Appennini e a dilagare nella Val Padana come in una 
novella colonia? Il monarca della guerra al terrorismo ormai può 
essere solamente l'apparato antiterrorisrta stesso, e l'arma doi 
CC in primo luogo. Il governo a'eve, con queste nomine, tirarsi 
più in là e lasciare fare. Il problema della lotta ai partito 
armato non è più un problema dei politici ma diventa esclusi-
vamente un problema militare. Curcio e Dalla Chiesa e le loro 
azioni alzano ulteriormente' il tiro. Le ripercussioni a questo 
livello saranno certamente impressionanti: elevati i prezzi che 
il paese sarà chiamato a pagare per un aumento del livello di 
fuoco destinato a dispiegarsi progressivamente su un fronte e 
sull'altro. Il territorio su cui si è deciso di combattere questa 
battaglia è l'Italia settentrionale, definita nel proclama di Cos-
siga « l 'area più sensibile all'attacco terroristico » (ma Roma, 
se ci si attiene all'attività del partito armato, non è anche essa 
assai sensibile?). 

Af nord un inverno freddissimo 

In realtà per comprendere il p?rché di questa delimitjzìone 
territoriale bisogna andare al di là dei scli problemi aoH'ordine 
pubblico, del terrorismo, della criminalità. Tra Torino, Milano e 
Genova si sta giocando in questi mesi assai più che a Roma 
l'aspetto politico economico e sociale del pa-se per gli anni 80. 
•Accento ai prò consoli militari inviati da Roma si affiancano 
già i notabili indigeni, che stanno predicando ed operando ncl!a 
Padania per una restaurazione che canccHi ogni traccia di 
quanto è avvenuto n?gli ultimi 10 anni. La mano libera per : 
licenziamenti predicata dalla filosofia imprenditoriale ói De 
Benedeui .l'attacco a tutte le acquisizioni salariali e ncrmative 
incatenato dai padroni e padroncini che hanno i loro portavoce 
nei Di,' Tommaso. n:g!i Orlando .ne! Re dei tendini Lucchini ne 
costituiscono alcuni aspetti. In Padania si sta formando, tassello, 
dopo tassello i'allcanza di chi vuole fare nel .settcntriono la Bavi-
ra mco' t tnanea. tutto ordino e lavoro, contrcllo sociale e repres-
sione del dissenso. 1 ni'ovi prò consoli - in questo progcto — ci 
stanno a pennello. .Altrettanto t)ene i nuovi imprenditori. Ed i terroristi 
s:> non ci fos.sero bisognerebbe inventarii. tanto sono indispensa-
bili al potere in questa opera di normalizzazione che sta mar-
ciando a pieno ritmo. Per chi come noi non vuole lasciarsi 
stritolare dal chiudersi di (juesta manovra a tenaglia l'inverno 
eh" sta pi-r iniziare rara un invrmo freddissimo. Ma s'a 
sul nostro cammino e dobbiamo traversarlo, capendo, chia-
rendo. battendoci. C'è ancora speranza che — nonostante Tazio 
ne dei Signori della guerra — le nostre città non diventino 
necropoli. 

Giorgio Boatti 
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documentazione 

Roma, 15 — La presidenza 
del Consiglio dei Ministri co-
munica: «Si è riunito oggi a 
Palazzo Chigi, alle ore 18 il 
Consiglio dei Ministri, sotto la 
presidenza del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, Francesco 
Cossiga. Segretario il sottose-
gretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio, on. Piergiorgio 
Bressani. 

« In apertura di seduta il Mi-
nistro dell'Interno, on. Virginio 
Rognoni, ha svolto un'ampia 
relazione sulla situazione del-
l'ordine e della sicurezza pub-
blica. L'on. Rognoni ha rife-
rito, in particolare, sui recenti 
gravi episodi di terrorismo ve-
rificatisi a Torino. 

« Il Consiglio dei Ministri, va-
lutato l'aggravarsi della situa-
zione dell'ordine e delia sicu-
rezza pubblica e l'evolversi del 
terrorismo e dell'eversione ver-
so forme più gravi di aggres-
sione armata, ha adottato mi-
sure organizzative, ordinative e 
legislative volte a rafforzare 
la difesa dello stato e a meglio 
coordinare e dirigere l'azione 
contro il terrorismo. Su pro-
posta del Ministro dell'Interno, 
on. Rognoni, il Consiglio dei 
Ministri ha approvato le se-
guenti nomine e movimenti ^ 
prefetti: dott. Enzo Vicari da 
Pavia a Milano, anche con le 
funzioni di commisario del go-
verno; dott. Ferdinando Guccio-
ne dal Ministero a Pavia; dott. 
Emanuele De Francesco, diri-
gente generale di P.S., nomi-
nato prefetto e destinato a To-
rino anche con le funzioni di 
commissario del governo: gen. 
di Div. dei CC EMoardo Paiom 
bi, nominato prefetto e desti-
nato a Genova, anche con le 
funzioni di Commissario del 
governo ». 

« Il Ministro della Difesa ha 
informato il Consiglio dei Mi-
nistri che, sentito il Ministro 
dell'Interno, ha nominato il ge-
nerale di Div. dell'arma dei 
Carabinieri Carlo Alberto Dalla 
Chiesa comandante della di\'i-
sione dei CC « Pastrengo » di 
Milano, avente giurisdizione 
nelle regioni Lombardia, Pie 
monte, Liguria, Veneto, Trenti-
no.Alto Adige e Friuli-Venezia 
Giulia. 

« D'intesa tra i Ministri del-
l'Interno, della Difesa e di Gra-
zia e Giustizia, il gen. di bri-
gata dei Carabinieri .Alberto De 
Lellis sostituisce il gen. Dalla 
Chiesa nelle funzioni di cooc-
dinamento del servizio di si-
curezza esterna degli istituti pe-
nitenziari. 

« Il Presidente del Consiglio 
dei Ministri ha successivamen-
te informato il Consiglio di 
aver partecipato ieri 13 di-
cembre 1979 ad una riunione 
del Comitato parlamentare per 
i servizi di informazione e si-
curezza e per la tutela del 
segreto di Stato, avente per og-
getto la funzionalità e lo stato 
dei servizi d'informazione e si-
curezza, e di aver provveduto 
ad istituire, nell'ambito del Co-
mitato esecutivo per i servizi 
d'informazione e di sicurezza 
(CESIS), un gruppo di analisi 
e valutazione del fenomeno de! 
terrorismo, con il compito di 
analizzare e valutare ogni in-
formazione relativa a detto fe-
nomeno. pianificando, a fini di 
coordinameto, l'attività infor-
mativa dei servizi di informa-
zione e di sicurezza e delle 
for-'e di polizia ». 

« Il Consiglio dei Ministri ha 
quindi approvato: 

il comunicato « antiterrorista » del Consiglio dei Ministri di venerdì sera 

Parola per parola, 
verso le barbarie 

# I reati di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 
saranno paniti con un'aggravante speciale non bilanciabile da 
attenuanti. 

# Ergastolo per gli omicidi da terrorismo e per quelli commessi 
contro magistrati o poliziolti. Raddoppio delle pene per le.sioni. 

# Divieto di libertà provvisoria, mandato di cattura obbligato-
rio e allungamento della detenzione preventiva per tutti i reati 
terroristici o di eversione dell'ordine democratico: 
— più intercettazioni telefoniche 
— pene più lievi per il « terrorista » che collabora. 

# Fermo di polizia per 48 ore. Il magistrato ha altre 48 ore 
per decidere o meno la convalida. Riguarda « indizi relativi ad 
atti preparatori di terrorismo ». 

# Diritto a perquisire blocchi di caseggiati adiacenti a quello 
in cui si pensa possa nascondersi im presunto terrorista. 

« Su proposta del Ministro di 
Grazia e Giustizia, sen. Mor-
lino: 

— un decreto legge recante 
misure urgenti per la tutela 
dell'ordine democratico e della 
sicurezza pubblica; 

— un disegno di legge con-
cernente misure per la lotta 
alla criminalità terroristica e 
organizzata. 

« Tra le innovazioni di mag-
gior rilievo introdotte con i 
due provvedimenti, possono in 
sintesi indicarsi le seguenti: 

— previsione di una aggra-
vante speciale per i reati com-
messi per finalità di terrorismo 
0 di eversione dell'ordine de-
mocratico, cosi da determinare 
un consistente aumento della 
pena, non bilanciabile da al-
cuna eventuale attenuante. 

— Previsione dell'ergastolo 
per gli omicidi aggravati da 
finalità di terrorismo o di ever-
sione, e per quelli commessi 
contro magistrati o apparici nen-
ti alla polizia e raddoppio delle 
pene per tutti i reati di lesione 
commessi nelle medesime ipo-
tesi. 

-- Previsione del mandato di 
cattura obbligatorio e divieto 
di libertà provvisoria per tulli 
1 reati agravati dalla finalità 
di terrorismo o di eversione 
dell'ordine democratico, con le 
conseguenze di legge riguardo 
all'allungamento dei termini di 
carcerazione preventiva ed al-
l'impiego più ampio delle inter-
cettazioni telefoniche. 

— Previsione di una partico-
lare figura di delitto di un at-
tentato contro membri del go-
verno, appartenenti all'ordine 
giudiziario ed alle forze del-
l'ordine. 

— .Attenuante speciale di par-
ticolare consistenza per tutti co-
loro che, dissociandosi dai com 
pbci. si adoperino concrela-
mente per evitare le conse-
guenze ulteriori di una attività 
teroristica o eversiva, o co-
munque aiutino concretamente 
l'autorità giudiziaria o l'auto-
rità di polizia nell'accertamen-
to dei colpevoli e nella rac-
colta delle prove. 

— Aumento della metà dei 
termini massimi di carcerazio-
ne pre\'entiva nei confronti de-
gli imputati dei reati di ter-
rorismo, eversione o. comun-
que. di grave allarme sociale. 

# « Nuovi strumenti processuali per rimuovere ostacoli e dif-
ficoltà » (è l'eliminazione dei giudici popolari dalle Corti di 
Assise?). 

# « La diffusione di documenti di contenuto terroristico sarà 
considerata apologia di delitto o istigazione a delinquere». 

9 L'impugnazione da parte dei pubblico ministero del provvedi-
mento di libertà provvisoria emesso dal giudice, lo sospende. 

# Chi esce in libertà provvisoria sarà sottoposto a misure «di 
reale efficacia ». 

# E' previsto un disegno di legge per incorporare cittadini Ui 
età di leva nel corpo delle guardie di P.S. 

# Grave allarme sociale. Cos'è? Chi lo susciterà avrà un aa-
mento dei 50 per cento dei termini massimi di carcerazione pre-
ventiva. 

— Una più precisa discipli-
na del fermo di indiziato di 
reato e la previsione di un fer-
mo provvisorio di pubblica si-
curezza di persone nei confron 
ti delle quali, per effetto del 
loro comportamento e in rela-
zione a circostanze obiettive, 
si debbano verificare indizi re 
lativi ad atti preparatori di 
gravi delitti di terrorismo. In-
tervento successivo del magistra 
to presso il quale il fermato 
dovrà essere tradotto entro 48 
ore, in vista del provvedimento 
di convalida entro 96 ore. 

— Possibilità di perquisizio-
ni di polizia domiciliari, anche 
per blocchi di edifci e in luo-
ghi adiacenti a quello in cui 
si ritenga possa essersi rifu-
giata la persona ricercata per 
delitti di terrorismo. 

— Introduzione di alcuni nuovi 
tipi di reato per consentire alla 
polizia e alla magistratura di 
intervenire per frenare il feno-
meno del terrorismo e della 
criminalità organizzata quando 
si sia di fronte a comporta-
menti estremamente gravi e vio-
lenti che fino ad ora fuggono 
alla giustizia penale; aumento 
delle pene per le più gravi for-
me delittuose già previste dalla 
legge penale; previsione di nuo-
vi strumenti processuali per ri-
muovere ostacoli e difficoltà 
che oggi intralciano il cammino 
della giustizia. 

« In particolare è prevista la 
severa punizione di coloro che 
si associano in forma militare 
e con disponibilità di armi al 
fine di ottenere scopi politici; 
è considerato delitto il dete-
nere documenti e cose per fi-
nalità di terrorismo e di ever-
tiione e il fiancheggiamento dei 
terroristi. Ugualmente previste 
come reato sono quelle forme 
subdole di istigazione all'ever-
sione costituite dalla diffusio-
ne di documenti di contenuto 
teroristico. Q jesti incitamenti 
alla sovversione, fatti attra-
verso efficaci mezzi di comuni-
cazione che oggi la legge non 
prevede come reato, saranno 
considerati come apologia di 
delitto 0 istigazione a delin-
quere. 

« Si prevede inoltre di tutela-
re maggiormente le persone che 
rappresentano pubbliche autori-
tà e gli avvocati, che spesso 
sono oggetto di attacchi dei ter-

roristi. Si prevede altresì l'au-
mento delle pene per gli asso-
ciati a delinquere anche per mo-
tivi di criminalità comune, co-
me nel caso delle cosche mafio-
se e la possibilità per il giu-
dice, quando le circostanze lo 
richiedano, di adottare interven-
ti di rigore in caso di sequestro 
di persona. 

« Infine si prevede che l'impu-
gnazione del pubblico ministe-
ro sospenda l'esecuzione del 
provvedimento di concessione 
della libertà provvisoria, 

« In ogni caso, coloro che tor-
neranno in libertà per decor-
renza di termini (i termini della 
carcerazione preventiva per i 
reati piiì gravi sono stati au-
mentati), saranno sottoposti a 
misure di controllo di reale ef-
ficacia, sia su! piano della vi-
gilanza che su quello patrimo-
niale ». 

Il consiglio ha approvato, su 
proposta del ministro dell'inter-
no on. Rognoni; un provvedi-
mento legislativo urgente con-
tenente norme per l'attuazione 
del coordinamento delle forze di 
polizia. 

« Il provvedimento recepisce 
alcune norme — ritenute di ur-
gente attuazione — del disegno 
di legge di riforma della poli-
zia, già approvate dalla com-
missione interni della camera, 
riguardanti la istituzione del co-
mitato nazionale dell'ordine e 
della sicurezza pubblica quale 
organo ausiliario di consulenza 
del ministro dell'interno per 1' 
esercizio delle sue attribuzioni 
di alta direzione e di coordina-
mento, nonché la costituzione 
di un ufficio per il coordinamen 
to e la direzione unitaria deUe 
forze di polizia sotto la direzio-
ne del capo della polizia. 

« Un disegno di legge concer-
nente l'incorporamento di unità 
di leva dei corpo delle guardie 
d: PS quali guardie di PS au-
siliarie. 

« Il provvedimento, in analo-
gia a quanùo già previsto per 
l'.Arma dei Carabinieri, il corpo 
degli agenti di custodia e i vigi-
li del fuoco, consentirà reclu-
tamenti annuali, nel corpo del-
le guardie di PS, di contingen-
ti di guardie ausiliarie tratti 
dai giovani iscritti nelle liste di 
leva, che col nullaosta delle au-

torità militari chiedano di pre-
stare il servizio militare di leva 
nel corso delle guardie di PS. 

« Le guardie di PS ausiliarie, 
al compimento del terzo mese 
di servizio, assumono la qualifi-
ca di agenti di polizia ». 

Il consiglio dei miiiisiri ha 
approvato; un disegno di legge 
recante modifiche alle norme 
sul reclutamento degli ucidali 
in S.P.E. del corpo delle guar-
die di PS. 

«'Il pro\'vedimento prevede al-
cune modifiche al vigente siste-
ma di reclutamento degli uffi-
ciali del corpo delle guardie di 
PS al fine di sopperire, nel più 
breve tempo possibile, alle esi-
genze operative sempre più pres-
santi, proprio nel momento in 
cui si è verificato un notevole 
numero di vacanze nell'organi-
co degli ufficiali de! corpo deìie 
guardie di PS, anche per efTet-
to della sospensione dei corsi 
presso l'accademia. L'iniziativa 
prevede in particolare che. per 
un triennio dalla data di entrata 
in vigore della norma, gli 
ciali siano reclutati tra i gio-
vani in possesso di laurea, che 
abbiano già prestato servizio 
come ufficiali dell'esercito. » 
come ufficiali di complemento, e 
che superino un apposito corso 
di istruzione presso l'accadeva 
del corpo delle guardie di PS; 
E' anche prevista una riserva d; 
posti in favore dei sottufficia" 
del corpo, che siano in posses-
so di diploma di laurea e che 
abbiano superato i 35 anni ai 
età. 

Pubbl ic i tà 

MILANO al Centrale 
R O M A al Palazzo 

una favola 
possìbile, n a s c e i 

che avrà ^ 
20 anni nel 2000 

u n f i lm à i 
ALAIN TAMNEB 

LOTTA CONTINUA 4 / Domenica 16 - Lunedì 17 Dicembre 1979 



Un'assemblea sindacale a Torino dopo le ultime azioni terroriste. Poche persone e un 
dibattito che ha percorso due binari distinti. Alcune dichiarazioni di Fassino, dirigente 
torinese del PCI 

« Quegli operai che entravano in silenzio... » 
Torino, 15 — Una assemblea 

svogliata, interrotta a tratti da 
qualche intervento che tenta di 
uscire fuori dalla monotonia di 
frasi e concetti troppo vecchi ed 
inadeguati come « il terrorismo 
è il nostro mortale nemico » op-
pure « si sa bene a chi giova ». 

Nel pomeriggio di venerdì, al-
l'attivo indetto da CGIL CISL e 
UIL per rispondere agli atten-
tati BR avvenuti in mattinata 
alla Fiat, non sono venuti gli 
operai e anche i delegati scar-
seggiavano: il segno che la gen-
te non si sente coinvolta. Poche 
facce, sempre le stesse (come 
ha detto più d'uno degli inter-
venuti), come erano in pochi a 
contarsi in Piazza San Carlo 1' 
altro giorno a rispondere al 
esalto di qualità dell'iniziativa 
armata » di Prima Linea. « Uno 
dei ponti più bassi toccati dalla 
mobilitazione in questi mesi », 
come ha fatto notare un opera-
tore della Quinta Lega FLM. 

Eppure dietro il frasario tri-
to e ritrito e le banalità che de-
nunciavano impotenza, si intra-
vedeva la contraddizione note-
vole e la necessità di spiegare 
anche ai delegati presenti per-
ché un terrorismo « rosso », nato 
nella « sinistra », sia il peggior 
nemico della classe operaia. 
Qualcuno ha respinto durante 
il dibattito la logica di coprire 
tutto, di chiudere la discussione 
esorcizzando il problema e con-
tinuando « a non avere tenten-
namenti nella linea », come han-
no chiesto alcuni delegati del 
PCI, per i -qual i è più facUe 
dire: «Terrorismo è uguale a 
fascismo », e « giova solo alla 
reazione >. 

Cosi, dentro all'assemblea, il 
dibattito è continuato sui due 
binari distinti (incontrandosi ra-
ramente), di chi faceva il di-
scorso vecchio e di chi comin-
ciava a preoccuparsi di una mo-
bilitazione che non riesce tra gli 
operai, di una risposta che è 
sempre meno adeguata. 

Cosa è successo intanto oggi 
e ieri in fabbrica? « Lo sciope-
ro è riuscito, dice un delegato 
di Mirafiori e ha coinvolto tutte 
e tre le linee di montaggio della 
127, c'è stato un corteo interno 
ed un'a-ssemblea, stavolta pure 
con la partecipazione dei capì, 
finalmente sensibili a qualche 
problema ». Ma va tutto bene? 
« No, la gente dice che è stufa 
di scio|)erare, perché tanto ne 
sparano uno al giorno». «Qaul-
cuno — una minoranza, dice il 
sindacato — pensa che finché 
colpiscono i capi a lui non glie-
ne freghi niente ». Ma Pietro 
Fassino, dirigente torinese del 
PCL la pensa diversamente: lo 
dice in assemblea e me lo ripe-
te dopo, in una breve chiacchie-
rata. « Alla porta 3 di Mirafiori, 
la gente oggi non commeatava, 
prendeva i volantini in silenzio, 
evitava addirittura di guardare 
dove c'era ancora il sangue per 
terra: insomma la gente ha pau-
ra e si sente impotente. Ha pau-
ra di fronte ad un obiettivo 
(quello del terrorismo) che si 
allarga sempre di più e allarga I 
possibili bersagli; si sente impo-
tente perché non vede una rispo-
sta adeguata ». Quali sono le 
conseguenze di questi sbanda-
menti? « Il tentare di risolve-
re tutto con la pena di morte, 
il reagire delegando ad inizia-

tive repressive dello Stato. Cer-
to — dice Fassino -- è una for-
ma di esorcizzazìone del proble-
ma che però può diventare mol-
to pericolosa ». Fassino auspica 
una svolta nella vecchia linea 
del PCI, che voleva spiegare tut-
to con la chiave d'interpretazio-
ne dell'« a chi giova ». 

« Xon c'è dubbio — dice — che 
i terroristi sono nemici dei la-
voratori, ma non sono fascisti 
vestiti di rosso, sono una forza 
politica che affonda le sue ra-
dici nelle tradizioni della sini-
stra. Queste ambiguità — dice 
Fassino — vanno eliminate per-
ché creano confusione e ritarda-
no un'azione di chiarezza nella 
sinistra e nella classe operaia ». 

Eppure l'idea di un terrori-
smo rosso, dopo che per anni è 
stato equiparato col fascismo, 
ha creato notevoli difficoltà in 
fabbrica e fuori e questa è an-
che una delle ragioni della non 
riuscita dello sciopero e dei fal-
limenti sindacali. Ma come ri-
spondere allora ad un'oiTensiva 
che è passata dal terrorismo al-
la guerriglia? Intanto, ci dicono 
i delegati, facendo chiarezza. 
« Non è vero che il terrorismo 
sia l'espressione del ribellismo 
sociale, ha detto uno: se diamo 
un lavoro a tutti, una casa a 
tutti, facciamo le riforme. Cur-
d o continuerà a sparare lo stes-
so ». E' una risposta rivolta, più 
che a se stessi, alla grande fab-
brica dove questo ragionamento 
non è certo condiviso da tutti. 
« Va fat ta dunque, dice un com-
pagno della Quinta Lega, una 
battaglia culturale tra la gente. 
E va anche respinta la tenden 
za alle soluzioni autoritarie. I 
terroristi non hanno certo paura 

dell'ergastolo o del fermo di po-
lizia,. dato che hanno scelto il 
rìschio di essere ammazzati men 
tre ammazzano. E ' chiaro dun-
que c!ie le leggi autoritarie non 
sono rivolte contro le BR, ma 
contro il movimento di classe ». 

« Giusta, dunque, la proposta 
di presìdi di massa contro il 
terrorismo (questa proposta è 
uscita dall'introduzione di Ca-
napé. ndr) ma anche contro il 
governo ». 

Fassino la pensa un po' diver-
samente: « Sono giusti questi 
ragionamenti, dice, come gii 
obiettivi della riforma di pubbli-
ca sicurezza e del codice pena-
le, ma non vorrei che in tutte 
queste richieste ci fosse in fon-
do un atteggiamento di delega: 
come se una polizia riformata 
potesse davvero risolvere il pro-
blema del terrorismo. Quando 
noi del PCI parliamo di provve-
dimenti straordinari ci riferia-
mo non tanto a modifiche legi-
slative, quanto a profonde mo-
difiche nell'uso degli strumenti 
esìstenti. Dare più poteri alla 
polizia ora, in queste condizio-
ni, sarebbe come sovraccarica-
re una macchina che ha il mo-
tore guasto ». 

Per Fassino la soluzione è da 
una parte « nel salto di qualità 
dell'utilizzo degli strumenti ope-
rativi (leggi: più poteri alla po-
lizia, ndr) e dall 'altra in una 
mobilitazione di massa ». 

All'obiezione che queste solu-
zioni sono comunque repressive, 
risponde che il problema è quel-
lo delle trasformazioni sociali, 
della casa, del lavoro al sud e 
di un governo quindi adeguato, 
ma « non bisogna fa re l 'errore 
di pensare ad un automatismo 

tra riequìlibrio sociale e limita-
zione del fenomeno terroristico. 
Quest'ultimo ha una sua sogget-
tività, è un partito come il PCI, 
la DC o il PSI e in fondo agisce 
con una sua logica ed ha una 
strategia ben precisa: in osrnì ca-
so agisce con mia logica di tutt ' 
altro tipo dal meccanismo sud-
detto ». 

Molti altri delegati sono in-
tervenuti ancora più pesantemen-
te: « Mentre noi si pensa alle 
riforme, ha detto uno, il terro-
rismo si dà da fare per affos-
sarle del tutto». E ancora: 
« Non bisogna pensare che tut-
te le misure del governo siano 
sbagliate: ci lamentiamo dell' 
allungamento dei termini di car-
cerazione preventiva, ma quan-
do la gente vede i terroristi mes 
si in libertà, invoca la pena di 
morte. Noi pensiamo troppo al 
garantismo di chi uccide, poi ci 
dimentichiamo che a Padova ci 
sono stati 500 attentati a pro-
fessori universitari ». 

Questa divaricazione nei giu-
dizi e nelle proposte vanno poi 
a parare in direzioni opposte: 
c 'è chi vede nella lotta operaia 
di massafi nel suo rilancio per-
ché riacquisti credibilità, il 
modo per convincere non Cur-
do . ma tanti giovani a non im-
boccare la strada della dispera-
zione, e chi — all'opposto — 
cerca di recuperare il rapporto 
con i capi in fabbrica « bersa-
gli e vittime innocenti ». Una 
cecità quest'ultima, da cui qual-
cuno della FLM cerca di uscire 
per non rimanere completamente 
spazzato via da un'offensiva, 
quella armata, certo più lucida 
ed efficace. 

Beppe Casucci 

Martedì 18 a Venezia processo Carlotto in Appello 
Dopo due anni e mezzo dì carcere, il 5 maggio 1978 viene as-
solto con la formula dubitativa 
Ora tutti si attendono che la Corte di Appello cancelli definiti 
vamente questa tremenda vicenda dalla vita di Massimo 

Dc^ due anni e mezzo di car-
(tra cui anche un periodo 

jel carcere speciale di Cuneo). 
Massimo Carlotto il 5 maggio 
1978 viene assolto dalla terribi-

accusa, priva di alcuna pro-
J'a. di avere ucciso la giovane 
'«argherita Maiello. il 20 gen-

1976. Nonostante la duris-
"na esperienza vissuta, Massi-
® ha sempre conservato la sua 

^''enità, e la sua forza morale: 
^processo si era iniziato per 

sLt ® «̂ ue volte era 
vSt Soltanto la terza 

finalmente il dibattimen-
Unâ *̂^ S'unto a conclusione con 

a sentenza di assoluzione, sia 
g ^ c o n la formula dubitativa. 

PO la scarcerazione che ven-
^^ accolta festosamente da de-
lo "decine di compagni che 
•̂ Urau ®®Suito per tutta la 
CarlnH processo. Massimo 
re s ì c o n t i n u a t o a studia-

e diplomato al Liceo scien-

tifico di Padova e ora studia 
all'università di Venezia. 

Ora. a partire da martedì 18, 
presso la corte d'Appello di Ve-
nezia, Massimo affronterà, con 
la serietà di sempre, il giudizio 
di secondo grado con la profon-
da convinzione, che è anche quel 
la dei suoi famigliari, dei suoi 
difensori, e di tutti i suoi compa-
gni ed amici che questa volta, 
non solo la sentenza di assolu-
zione sarà confermata, ma sarà 
finalmente eliminata anche l'ul-
tima ombra, della formula du-
bitativa che grava ancora su 
questa vicenda giudiziaria. 

Attorno a questo processo, 
sembra non esserci più la pro-
fonda emozione e tensione che 
per mesi e mesi aveva coinvol-
to gran parte dell'opinione pub-
blica padovana. Anche i gior-
nali che inizialmente, pur sen-
za alcuna prova, erano « colpe-
volisti » nei suoi confronti han-
no poi assunto un diverso atteg-

giamento, prima ancora che la 
sua innocenza, sempre rivendi-
cata con la massima fermezza 
e coerenza venisse confermata 
dalla sentenza del tribunale di 
Padova. Resta il rammarico che 
gli unici a non credere alla sua 
estraneità siano rimasti i rap-
presentanti della parte civile, 
pur avendo sempre Massimo e 
i suoi compagni, manifestato il 
più totale rispetto per la memo-
ria di Margherita Maiello e del-
la volontà di arrivare a scopri-
re il suo vero assassino, per 
individuare il quale ogni ricer-
ca era stata vergognosamente 
abbandonata fin dai primi giorni 
e mai più ripresa. Chi potrà es-
sere presente martedì 18, dalle 
ore 9 alla Corte d'appello di Ve-
nezia non esprimerà soltanto la 
continuazione della solidarietà e 
della fiducia nei confronti della 
totale innocenza di Massimo, 
ma anche il ricordo affettuoso 
della memoria di Margherita 
Maiello. 

Congresso costitutiva 
della Lega per il 

disarmo unilaterale 
Jloma. 15 — Si è aperto oggi nella facoltà di Fisica dell'uni-

versità di Roma, il congiesso costitutivo della LDU (Lega per 
il Disarmo Unilaterale) che riunirà a'ue organizzazioni antimilita-
riste esistenti: la Lega per il Disarmo fondala da Carlo Cassola 
e la Lega Socialista per il Ehsarmo, di orientamento radicale, 
«Non si tratta solo di unificare i due principali organismi disar-
misti che operano in Italia — ha detto Carlo Cassola nella re-
lazione introduttiva — ma di costituire un unico centro di raccol-
ta di tutti i disarmisti italiani ». Soffermandosi poi sul nome 
del nuovo organismo Cassola ha detto « in realtà solo il disarmo 
unilaterale è disarmo, come ha capito anche il Papa». Un'altra 
relazione che ha dato il via al congresso è stata tenuta da Fran-
cesco Rutelli, segretario uscente della Lega socialista per il 
Disarmo. I lavori proseguiranno fino a domenica pomeriggio. Al 
termine saranno elètti gli organi dirigenti della nuova Lega. 

Pubblicità 

Lunedi 17 dicembre 
ALL'ODISSEA 2001 

concerto di rock caldo degli 

SCIROCKO 
segue discoteca rock, reggae, new wave 

INGRESSO CON CONSUMAZIONE L. 2500 
Odissea 2001 - Via Forze Armate 42 02/0475653-Milano 
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Una donna tutta sola 
Dentro e fuori la fabbrica 

Roma - Luciana Turco, ci raccontano i suoi compagni di la-
voro, è « diversa » dagli altri: non vuole adattarsi alla discipli-
na di fabbrica. Dopo 7 anni di Autovox è stata licenziata, cin-
que mesi fa. Non si rassegna: torna ogni giorno davanti ai 
cancelli. Dicono che è pazza. Chiamano la neuro e la polizia. 
Dal 12 dicembre è a Rebibbia per oltraggio a pubblico ufficiale 

Roma, 15 — Irma, Marghe 
rifa e Dino, operai dell'Autovox 
di Roma, sono venuti starnai 
Una in redazione per raccon-
tarci la storia di Luciana, ope 
raia dell'Autovox, licenziata, a 
Rebibbia da mercoledì 12 di-
cembre. 

* * * 

Luciana Turco ha 35 anni, è 
vedova: suo marito è morto 
per un incidente sul lavoro fol 
gorato dalla corrente. Vive sola 
a Torpignattara con un figlio di 
dodici anni. « Luciana — dicono 
le sue compagne di lavoro — è 
intelligente, ha studiato, è ra 
gioniera e sa bene l'inglese. 
Una volta che vennero degli 
americani in visita alla fab-
brica, in mensa chiacchierò e 
ballò con loro. Prima di andar 
sene gli americani vollero an-
dare in linea a salutar la». 

Gii operai non 
l'hanno mai capita 

Solo che è « diversa » dagli 
altri operai: cioè non ha mai 
sopportato la produzione impo 
sta, la catena, i ritmi, gli ora-
ri. Non si adattava ancora, do-
po sette anni di Autovox. 

Lasciava la linea senza met-
tersi d'accordo con nessuno, la-
sciava andare il lavoro. Gli 
operai non l'hanno mai capita 
non accettavano questo suo mo-
do di essere. Tutti lasciamo a 
volte la catena, ma ci accor-
diajno con il vicino perché fac 
eia il nostro lavoro; lei no, se 
ne andava e basta. Ma quan-
do ad esempio aveva lavorato 
vicino a una compagna che cer-
cava di aiutarla, U suo lavoro 
lo faceva tutto e bene, ed è 
una produzione molto pesante ». 

Per questo però la cambia-
vano continuamente di posto: 
aveva già accumulato più di 25 
rapporti. Si incazzava facil-
mente. Dopo una scenata, a 
luglio, è stata licenziata, con 
la motivazione che era « peri-
colosa per sé e per gli altri ». 
H suo licenziamento passa sen-
za nessuna protesta da parte 

degli operai (avviliti t ra l'al-
tro dall'esito dell'ultima verten-
za). Il sindacato d'altra parte 
non fa nulla per affrontare 
questo caso. Si limita a met-
terle due avvocati dell'FLM. Al 
primo incontro tra i rappresci-
tanti delal direzione e gli av-
vocati del sindacato per discu-
tere il suo licenziamento, Lu 
ciana ascolta in silenzio la di-
scussione giuridica; quando ca 
pisce che le leggi sono contro di 
lei, non possono comprenderla, 
s ialza, straccia tutti gli in-
cartamenti e se ne va. Questo 
fatto rende gli operai ancora 
meno disponibili nei suo con-
fronti : non vuole neppure gli 
avvocati del sidacato, che co-
sa vuole? 

Per entrare 
ha scavalcato 

li muro di cinta 
Luciana a questo punto ini 

zia la sua lotta solitaria: si 
presenta ogni giorno davanti ai 
cancelli, tenta di entrare nei 
reparti, sfida i guardiani d ie 
ogni volta la respingono. Un 
giorno la fabbrica chiama la 
polizia per cacciarla, gli agenti 
entrano dentro i reparti cun 
le pistole spianate: ma alla lo-
ro vista questa volta gli ope 
rai si ribellano. Dicono : « Che 
cosa c'entra la polizia? Lucia 
na non è mica una criminale •. 

In un'altra occasione riesct r 
entrare in fabbrica scavalcali 
do il muro di cinta, e arriva 
fino sulla linea. E ' la fine di 
settembre". Il capo deUe vela 
zioni con il personale, Sanch, 
chiama la polizia e la neur j . 
La rinchiudono in uno statìzt-
no. Più di cento t ra operai e 
operaie protestano, picchiano 
sui vetri dello stanzino, gri-
dano: «Fate la uscire! Prima 
ci fate impazzire coi ritmi di 
lavoro e poi chiamate il neu-
rologo ». Lo psicologo • d'altro 
canto si era rifiutato di di-
chiararla pazza. « Perché paz-
za non è, anzi è più sana di 
me — dice Dino — che ac-
cetto certi ritmi senza prote-
stare. Quel giorno gli operai 
riescono a cacciare la neuro. 
E Luciana continua a venire 
davanti ai cancelli. Quando ve-
de Sarich, gli grida: « T u non 
mi hai tolto il salario, mi hai 
uccisa ». « Lei ha continuato a 
lottare contro la sua emargi-
nazione — dicono Irma e Mar-
gherita — stare fuori dalla fab-
brica per lei voleva dire la 
morte e la solitudine». 

E arriviamo a mercoledì scor-
so, 12 dicembre. Qualcuno (non 
si sa chi) le aveva dato un car-
tellino — falso — con cui riu-
sciva a entrare. Lei lo mostra-

va a tutti, orgogliosa, come a 
dimostrare che era ancora as-
sunta, poi lo nascondeva subito 
per paura che qualcuno glielo 
portasse via. Cosi il 12 era en-
trata ed era andata a mangia-
re in mensa, con il custode. Fi-
nito di mangiare entra nel re-
parto AED (all'autoradio, dove 
lei lavorava). Si mette a sedere 
in fondo alla linea e chiama for-
te il nome del capo che l'ha li-
cenziata. Gli altri capi le stan-
no intorno e intanto chiamano 
la polizia. Gli agenti entrano da 
una porta secondaria e la tra-
scinano via, con violenza, tiran-
dola per i capelli. La sbattono 
dentro la volante che aspettava 
fuori, ma Luciana esce dall'al-
tro sportello, vede Sarich. lo 
prende per un braccio e dice: 
« Se devo andare in commissa-
riato, tu devi venire con me». 

Uno schiaffo 
di razzismo 

Lui si volta e le dà uno schiaf-
fo in faccia, molto forte. «Uno 
schiaffo di razzismo — dice Ir-
ma — in cui c 'era il suo disprez-
zo per le persone che considera 
meno intelligenti ». Lei rispon-
de allo schiaffo graffiandolo. Gli 
agenti la immobilizzano, lei si 
divincola. La portano a Rebib-
bia accusata di resistenza e ol-
traggio a pubblico ufficiale. 

« Non sappiamo altro — dico-
no Irma, Margherita e Dino — 
suo figlio sta solo in casa: gli 
abbiamo telefonato per sapere 
se aveva bisogno di qualcosa. 
Anche i suoi parenti l'hanno ab-
bandonata. Abbiamo saputo che 
in carcere ha nominato gli av-
vocati della FLM, perché erano 
gli unici che conosceva. 

Ma bisogna fa re qualcosa, per 
Natale deve uscire. Ci sono ope-
rai disposti a testimoniare che 
la violenza da parte deEa poli-
zia l'ha subita lei. E poi scrive-
te, che Luciana non è pazza. 
Che se mai bisogna aiutarla a 
trovare un lavoro che lei possa 
accettare ». 

(A cura di Franca Fossati) 

WILSON SOCIOBIOLOGIA. La nuova sìntesi 
I fondamenìi biologici de! componamento sociale oltre Darwin. 
Un 'opera che ha fatto e farà discutere, in America e in Europa. 
L. 28.000 

PIER LUIGI NERVI 
a cura di DESIDERI, NERVI jr. e POSITANO 
II più autorevole costruttore itaHano in un'analisi completa. 
La tecnologia delle costruzioni spiegata dal vivo. 
S.4/Serie di Architettura. L. 5.500 

KENZO TANGE 
Sessanta opere e grandi piani: da Tokyo sulTacqua 
al « circus» di Bologna. SA/Serie di Architettura. L. 6.000 

BENDER PSICOLOGIA DI COMUNITÀ 
Perché l'individuo non può essere considerato separatamente 
dall'insieme umano in cui vive. 
iP/Introduzione alla Psicologia. L. 2.500 

BOWLES, GINTIS 
L'ISTRUZIONE NEL CAPITALISMO MATURO 
Funzionamento e contraddizioni del sistema .scolastico 
nella nostra società. CS/ Collana di Sociologia. L. 9.200 

GOLDSTEIN-JACKSON 
ESPERIMENTI CON LE COSE DI TUTTI I GIORNI 
Dove si può capire la scienza con poca fatica e molto divertimento. 
Scienza per i giovani. L. S.(X)0 

BARBIERI CARTOLINE DA UN PAESE DI MONTAGNA 
Come far parlare e come saper ascoltare le cose e le idee. 
Se leggo capisco. Ricerche illustrate Zanichelli. L. 2.200 

ISE/ INTRODUZIONE ALLA SOCIOLOGIA DELL'EDUCAZIONE 
Una nuova collana. I processi pedagogici e la dinamica sociale; 
In primo piano I fenomeni della comunicazione 

DELAMONT INTEGRAZIONE IN CLASSE L 2.800 
STUBBS LINGUAGGIO E SCUOLA L 2.800 

ALBUM DI SCIENZE UMANE INTEGRATE / SECONDA SERIE 
Fantasia e hurnour per vedere con l'occhio di oggi 1 protagonisti 
umani e no del nostro ambiente. 

GIACOMONI 
GIACOMONI 

IL CAVALLO L. 3.200 
LA DONNA L 3.200 

ROMA, al Capranichetta MILANO, all'Arcadia 

Roberto Péretto 
vita,ideologiaefantasia 

di Siidenepro 
' Ciao Eden... » romoioo 
. Come va Slld? - TVmtmxw 
« Male Martin. " 
« Perché non pianti tutto e f Imbarchi come mozzo su una 
nave?» 
« Ci sono i cantieri fermi... » 
« Possibile? E come trasportano il petrolio? » 
« A nuoto, nella fiaschetta del wischy... » 
" Sild, se ti ranco ti sgrugno! » 
« Piano Martin, a me non m'ha mai sgrugnato nessuno... " 
« Bravo! Così mi piace sentir parlare. Che cavolo dì pro-
blemi c-hai? Fatti, latti, bisogna smantellare l'incertezza 

a colpi di fatta... » 
"Li veneravo anch'io, i fatti. Martin, prima che scom-

parissero... » 
" Questa è buona, proprio buona. Guarda me: dì depres-

sione si muore. " 
« Appunto. » 

« Però, Siìd, non lartefi passare davanti, ì fatti ci sono an-
cora, acciuffane qualcuiio... » 
' Ci proverò. » 
< Macché provare! Devi riuscire! " 
< Ci proverò. » 

DIARIO DI UNO SCRITTORE Editrice 

MilwO al Vip - BOLOGNA all'Olimpia ^ ^ 
FIRENZE al Nazionale - GENOVA 8l Centfsse 

ROMA ai Fiammetta 

un film di 
marco ferreri 

con 
roberto benigni 

distribuito dalla Gaumont Italia 

CHIEDO 
ASILO 

gampoot 
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documeritazione 

Cronache 
minute 

di persone uccisfe 
o ferite 

ai posti di blocco 
25 morti, 48 feriti: questo è 11 fcilancio dal 1. gennaio 

al 14 dicembre 1979 deH'uso md-iscriminato delie armi 
da fuoco da parte delie forze dell'ordine. In altri 7 casi 
si è sfiorata la tragedia. 

Riportiamo di seguito una tabella riassuntiva 

1979, un anno dì 
Legge Reale. SI 
proietta su un 1980 
che promette d i 
peggio 

Piibblichìamo una 
documentazione su 
'•« Uso delle armi da 
Pai'te delle forze 
dell'ordine» dal 1" 
Qennalo 1979 al 14 
dicembre '79 curato 
dal Centro di inizia-
Jl̂ a giuridica Piero 
Calamandrei. 

•o o É S 

a 
s 
s 

a « 
p 

© B ij 
V SS 
s s 
s « 
U -

Gennaio 7 2 3 2 
Febbraio 6 4 2 — 

Marzo 9 5 4 
Aprile 10 5 4 1 
Maggio 7 — . 7 — 

Giugno 6 2 2 2 

Luglio 7 — 7 
Agosto 4 4 — 

Settembre 3 1 3 
Ottobre 5 1 5 1 

Novembre 5 2 4 1 
Dicembre 6 3 3 _— 

TOTALE 75 25 48 7 

Tutti gii episodi sono tratti esclusivamente da no-
tizie stampa. La relativa documentazione è a disposizio-
ne presso il Centro Calamandrei. 

Dei 25 morti, 5 sono appartenenti alle forze dell'or-
dine (3 carabinieri e 2 agenti di PS) uccisi accidental-
mente da loro coHeghi: 9 sono ladruncoli, scippatori o 
tossicoma-ni disarmati che tentavano con la fuga di sot-
trarsi alla cattura; 11 sono cittadini uccisi ai posti di bloc-
co o durante sparatorie dei tutori dell'ordine contro mal-
viventi. 

Dei 48 feriti, 2 sono appartenenti alle forze dell'or-
dine (1 carabiniere ed un agente di PS) feriti acciden-
talmente dai loro colleghi: 12 sono scippatori o ladrun-
coli disarmati che tentavano dì fuggire in seguito a 
piccoli furti (l'età media si aggira sui 18 anni); 34 sono 
cittadini colpiti ai posti di blocco, in operazioni antiterro-
rismo o durante scontri a fuoco tra malviventi e poli-
zia (sono riportati i soli casi in cui è stato accertato che 
le pallottole provenivano daHe armi della polizia o dei 
CC); in 1 caso si tratta di uno squilibrato che aveva mi-
nacciato agenti di una volante. 

fn 34 casi ad usare le armi sono stati appartenenti 
all'arma dei carabinieri (risultato 8 morti e 26 feriti): in 
9 vigilantes, guardie giurate, metronotte (4 morti e 4 
feriti); in 2 agenti dell'antiterrorismo (2 feriti); in 30 agen-
ti di PS (11 morti e 17 feriti). 

In 9 episodi i militi hanno agito in abiti borghesi, so-
prattutto ai posti di blocco. 

Dei 75 eprisodi sopra riportati. 26 sono avvenuti al 
posti di blocco; 25 durante .sparatorie delle forze dell'or-
dine contro ladri o rapinatori: sono stati colpiti ignari 
passanti o cittadini curiosi spaventati; 12 durante inse-
guimenti o tentativi di bloccare ladruncoli o scippatori 
che tentavano di sottrarsi all'arresto; 8 in operazioni 
antiterrorismo; 1 nel corso di una manifestazione di piaz-
za; 2 accidentaimente durante servizi di guardia; 1 du-
rante un litigio fra bambini; 1 durante un tentativo di 
aggressione da parte di un folle contro una pattuglia 
della PS. 

In nessun caso, stando alle notizie di stampa, le 
vittime erano armate, terroristi o presunti tali. 
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documentazione 
Cronache minute di persone uccise o ferite ai posti di blocco 

3 gemafo 1979 - Roma. Alber-
to tDi Cari, un giovane simpa-
tizzante di sinistra, viene ferito 
da un colpo di pistola esploso 
da una pattuglia di carabinieri, 
mentre con un spray si accin-
geva a f a r e scritte su un muro 
nei pressi dell'abitazione dei 
Presidente del Consiglio Giulio 
Andi-eotti. 

4 ^ m a i o 1979 - Ragusa. Un 
carabiniere nel tentativo di sven-
tare una rapina ad un'agenzia 
del Banco di Sicilia esplode al-
cuni colpi di pistola. Uno di que-
sti colpisce un ragazza di 23 an-
ni, Rosaria Cannizzaro, che tran-
sitava a bordo della sua FIAT 500. 

5 gennaio 1979 - Roma. Dik; 
giovani ladruncoli tentano di pe-

.netiare in un bar chiuso alla 
ricerca di cibo. 'La polizia in-
terviene sparando colpi di pi-
stola. Uno di questi raggiunge 
alla testa Nicolino Bernardo che 
rimane ucciso. II complice del 
Nicolino rimane ferito. 

10 gennaio 1979 - Roma. Lo 
studente Alberto Giaquinto vie-
ne ucciso da un colpo di pisto-
la s p a r a t o ^ alla nuca éa un 
agente di polizia a Centocelle 

durante una manifestazione. L' 
agente, sottufficiale di PS, Ales-
sio Speranza, viene incriminato 
a piede libero per « omicidio 
colposo ». 

20 gennaio 1979 - Gnidooia. 
Carabinieri aprtaio il fuoco aH' 
intemo della stazione di Gui-
donia occupata da alcuni disoc-
cupati. Uno dei disoccupati ri-
mane ferito alle gambe. I di-
soccupati avevano rifiutato di 
farsi identificare. 

13 gennaio 1979 — Piacenza. In una sparatoria f r a ag«it i e 
banditi rimane feri ta la signora 
Rota che si trovava per caso sul 
posto a bordo della sua auto 
vettura. I colpi sono partiti dal-
l 'arma dì uno dei militi. 

21 gennaio 1979 - Ivrea. Dani 
lo Gervasi, incensurato, dopo 
una infrazione stradale tenta di 
dileguarsi con la sua vettura. I 
carabinieri Io inseguono ed e-
splodono colpi di pistola per 
fermarlo. Fortunamente il Ger-
vasi rimane illeso. 

7 febbraio 1979 - Torino. Mas-
simo Costanzo, 17 anni. ladro 
d'auto viene ucciso dagli agenti 
della polizia stradale perché non 
si ferma ad un posto di blocco. 

12 febbraio 1979 - Taranto. 
Carlo Messinese 18 anni, viene 
fer i to ad ima gamba da un col-
po di pistola sparato da un ca-
rabiniere che Io aveva sorpreso 
ad armeggiare intorno alla ser-
ratura di un'auto in sosta. 

14 febbraio 1979 - Caserta. Un 
vigile urbano, Carmine Frat ta , 
uccide con un colpo di pistola 
un giovane zingaro dell'età ap-
parente di 14 anni, che assieme 
ad altri due giovani dopo aver 
compiuto un furto in un'abita-
zione fuggiva a piedi. 

15 febbraio 1979 - Milano. Una 
donna di 25 anni, viene uccisa 
da colpi di arma da fuoco esplo-
si dai carabinieri contro alcuni 
malviventi in via Verdi. La don-

na richiamata dagE spari si era 
affacciata alla finestra dell'uffi 
ciò dove lavorava. Un proietti-
le la raggiungeva uccidendola. 

24 febbraio 1979 - Roma. Un 
medico romano. Luigi Di Sar 
ro, viene ucciso con & colpi di 
pistola sparati da un agente in 
borghese perché non si era fer-
mato ad un posto di blocco. 
La donna che era con lui suU' 
automobile, una Porsche, affer-
ma che il Di Sarro aveva cre-
duto di trovarsi davanti a dei 
rapinatori. Si t rat tava invece di 
agenti in borghese con auto ci 
vile, addetti alla sorveglianza 
della casa di Giulio Andreotti. 

25 febbraio 1979 - Napoli. Un 
carabiniere ferisce con un col-
po di pistola ad una gamba Al-
berto Raussel, che a bordo di 
una vettura non si ferma all'alt. 
Sulla vettura c 'erano altre due 
persone che si sono date aite 
fuga. Sembra che il 'Raussel si 
trovava sulla vettura perché 
aveva chiesto un passaggio. 

1 marzo 1979 - Roma. Un agen-
te insegue Angelo Tornei, 15 an-
ni, che aveva cercato di rubare 
una radio da un'auto in sosta. 
Il milite apre il fuoco ed il 
ragazzo viene trapassato da una 
pallottola ad una coscia. Tornei 
afferma che non aveva intenzio-
ne di rubare ma stava solo gio-
cando. 

2 marzo 1979 - Messina. Giu-
seppe Catalfano, 25 anni, viene 
ucciso da un colpo di pistola 
esploso da un metronotte. I! vi-
gile si era ino^xi-tito per una 
vettura che faceva la spola di 
nanzi ad un istituto di credito. 
Il colpo però sarebbe partito 
accidentalmente perché il vigi-
le aveva inciampato. 

5 marzo 1979 - Ca.stelmaggiore (BO). Marco Legiiani. 37 anni, 
viene ferito dai carabinieri per-
ché, assieme ad un altra per-
sona che conduceva Ja vettura. 

non si ferma ad im posto di 
bIoa;o. I due, di cui uno era 
pregiudicato, vengono denunciati 
per concorso in resistenza a 
pubblico ufficiale. 

11 marzo 1979 - Naptìi. Fran-
co Gragnano, 1 7anra, ladro d.' 
auto, viene ferito a colpi di pi-
stola <falla j3olizia dopo un in-
seguimento. Il giovane era di-
sarmato. Secondo i militi il 
Gragnano avrebbe tentato di 
speronarli a bordo di una 850 
rubata. 

15 marzo 1979. Elio Belli, de-
tenuto di 36 anni, è m<Mrto il 24 
febbraio 1979 in seguito alle per-
cosse subite ad opera degli s. 
genti di custodia. Questo è il ri-
sultato dell'inchiesta aperta do-
po la sua morte. La direzione 
del carcere aveva dichiarato 
che la morte era stata causata 
da una caduta dal muro di cinta 
del carcere nel tentativo di eva-
sione. 

19 marzo 1979 - Pisa. Un gio-
vane carabiniere. Rosario Ra-
sizza, 21 anm", viene ucciso da 
un colpo sparato da un suo 
compagno Gianluigi Perrone, 20 
anni. I due erano di guardia 
quando il Perrone minacciava, 
per scherzo con il fucile il Ra-
sizza. E ' partito un colpo che 
ha colpito il Rasizza alla testa. 

20 marzo 1979 - Catania. Gra-
vemeete ferito un ladruncolo. 
Angelo Pazza vento, 25 anni, sor-
preso daDa guard'a giurata An-
gelo Trapani mentre esce dalla 
finestra di un appartamento, da 
dove non aveva peraltro aspor-
tato nulla. La guardia ha di-
chiarato di aver agito per le-
gittima difesa e di essere stato 
minacciato con un cacciavite. 

23 marzo 1979 - Firenze. La 
polizia apre il fuoco centro una 
moto ccR a bordo 2 persone che 
non si fffl-maiio all'intimazione 
di alt. Uno dei due Gerard Gru-
ber. r imane ferito. I due affer-

mano che viaggiavano a forte 
velocità, di non essere riusciti 
a fermarsi in tempo. 

23 marzo 1979 - Lecco. Paolo 
Ghislanzoni, 16 anni, viene ucci-
so da colpi d'armia da fuoco e-
splosi dalla polizia perché !a 
vettura sulla quale viaggiava in 
compagnia di un amico Gian-
carlo Colombo, non si ferma ad 
un posto di blocco. E Colombo 
che conduceva l'auto, sostiene di 
non essersi fermato perché, 
sprovvisto di patente, temeva 
una multa. 

29 marzo 1979 - ?fapdli. Un 
giovane a bordo di una vettura 
forza un posto di blocco. I ca-
rabinieri aprano il fuoco ed il 
giovane rimane ucciso. Altri oc-
cupanti dell'auto si sono dile-
guati. Sembra si tratti di un 
pregiudicato. 

7 aprile 1979 - Firenze. Il fo-
tografo Elio Marcucci, 23 anni, 
viene ucciso da un agente di 
PS mentre transitava m auto 
con alcuni amici, davanti ad un 
posto di blocco. La vettura non 
si è fermata all'intimazione di 
alt data dai militi. Secondo la 
questura si è trattato di una 
tragica fatalità. 

7 aprile 1979 - Monza. Un 
carabiniere. Riccardo Rosai, ri-
mane ucciso da un colpo di pi-
stola partito accidentalmente da 
l 'arma di un suo commilitone 
mentre si recavano al bar per 
bere un caffè. 

Il aprile 1979 - Milano. Un 
giovane tossicomane Paolo Bor-
gonovo, 23 anni, con precedenti 
penali, viene ferito dai carabi-
nieri perché a bordo di un'auto 
non • si ferma ad un posto di 
blocco. 

16 aprile 1979 - Savona. Ro 
berto Pruzzo, 15 anni, viene feri-
to da un colpo di pistola spa-
rato da una pattuglia dei cara-
binieri perché a bordo di un mo-
torino non si f « m a ad un po-

Pufablicità 
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sto di blocco. Il Pnizzo afferma 
che essendo sprovvisto di boUo 
aveva paura che gli sequestras-
sero il veicolo. 

20 aprile 1979 - Roma. Save-
rio Selva, 25 anni, tossicomane 
e scippatore vioie ucciso da un 
colpo di pistola sparato da un 
agente in borghese mentre si 
trova nei pressi di "ftastevere a 
bordo di una 500 con la moglie 
e la figlioletta. Sembra die il 
giovane stesse tentando uro 
scippo ai danni di una turista. 

20 aprile 1979 - Bari. Una 
macchina con a bordo quattro 
giovani scippatori non si ferma 
ad un posto d' blocco. La poli-
zia apre il fuoco; uccide Gen-
naro Montani, 16 anni, e feri-
sce Antonio Miami, 18 anni. Gli 
altri due occupanti la vettura 
vengono tratti in arresto. 

24 aprile 1979 — Bologna. Fa-
brizio Zanotto, un giovane uni-
versitario, viene fatto segno di 
colpi d'arma da fuoco da par-
te della polizia. Secondo i mi-
liti U giovane non si sarebbe 
fermato, ad un posto di blocco. 
Il giovane sostiene invece di 
non essersi reso conto dell'inti-
mazione di alt. Fortunatamen-
te rimane illeso. 

28 aprile 1979 - Torino. Un a-
gente della Volante, Pasquale 
Reitano. viene ucciso da un col-
po di pistola sparato da un col-
lega durante l'inseguimento di 
un ladro. 

29 aprile 1979 - Roma. Un vi-
gile urbano, Mario Suppa, feri-
sce con un colpo di pistola Ivan 
Zacca^ni , 14 anni. Il vigile 
sostiene che U colpo è partito 
accidaitalmente mentre cercava 
di porre fine ad una lite tra 
giovanissimi che si erano reca-
ti ad un festa. I giovani af-
fermano invece che il vigile a-
vrebbe fatto fuoco senza alcun 
motivo. 

4 maggio 1979 - Napoli. Du-
rante l'inseguimento di due gio-
vani ladri d'auto 13 e 14 an-
ni), che non avevano rispet-
talo l'alt di un posto di blocco, 
im appuntato dei carabinieri 
Clemente Ferrara, rimane fe-
rito ad una gamba da un colpo 
<ii pistola sparato da un altro 
agente. 

6 maggio 1979 - Bresso (MI). Il carabiniere Pasquale Azzaro, 20 anni ferisce accidentalmente felice Massironi, studente di '8 anni, che era andato a trova-re presso la sede della sezione ^ella Croce Rossa di via Man-zoni. Incerta la dinamica dell' incidente. 
23 maggio 1979 - Roma. Due carabinieri in borghese scorgono ® dovane che sta prelevando wnzina da una macchina. Gri-Qano. Il giovane fugge, i militi aprono il fuoco e feriscono U giovane. 
24 maggio 1979 - Roma. Gian-

n i © AUegrini, 20 anni, militare 
!" leva, rimane ferito mentre 
esegue due scippatori, che 
scappano a bordo di una ve-
spa. n colpo è stato sparato da 

carabiniere in divisa che, 
^ i t o dal Ministero della Dife-
sa. aveva assistito aUa scena. 

25 maggio 1979 - Roma. In 
"a XX settembre un carabinie-
^ vede un giovane che fugge, 
^ i s a che sia uno scippatore e 
f ^ a . H fuggiasco viene ferito ^ a spana. 
4 marzo 1979 - Catanzaro. Ni-

^la Bruzzese, 19 anni, viene 
al petto con un colpo di 

^ to la sparato da agenti per-
^ e non si ferma all'alt. Altri 

giovani che si trovano a 
^"•do della vettura vengono fer-

I tre erano pregiudicati 
reati comuni. 25 maggio 1979 - Roma. Pao-

* «Uggeri, 16 anni, non si fer-
all'alt inumato da una pat-

tuglia di carabinieri: uno dei 
mUiti esplode alcuni colpi di 
pistola, due dei quali feriscono 
il ragazzo a un piede e alla 
scapola. Gli agait i erano in 
borghese. 

3 giugno 1979 - BritHie di Val 
della TMTC. Un ragazzo e una 
ragazza non si fermano aU'alt 
intimato da un agente e dai due 
alpini in servizio davanti ad un 
seggio elettorale. I militi esplo-
dono alcuni colpi di pistola che 
fortunatamente non raggiungono 
i giovani colpendo invece le ruo-
te del motorino. I due cadono 
a terra, si rialzano e fuggono 
di nuovo a piedi. Raggiungono 
la casa di alcuni conoscenti ed 
avvertono i carabinieri. All'arri-
vo di questi ultimi la situazio-
ne si chiarisce. I due giovani 
per il buio non avevano rico-
nosciuto i militi ed avevano 
creduto di trovarsi di fronte 
a malviventi. 

5 gingno 1979 - Torino. Casi-
miro Poulin, 38 anni, preceden-
ti penali per piccoli reati, di-
sarmato, viene ucciso davanti a 
un bar dall'equipaggio di im'au-
to della Digos adibita a scorta 
del giudice Caselli. I tre agen-
ti, entrati nel locale, hanno 
chiesto i documenti ai pre-
senti, ne è nato un diverbio, 
due dei presenti sono stati ac-
sompagnati all'esterno dove uno 
degli agenti ha estratto una ca-
libro 38 pimtandola contro uno 
dei due. E' partita una serie 
di colpi e il Poulin è crollato a 
terra. 

5 giugno 1979 - Monza. Un te-
nente di PS e il custode di una 
scuola, sede elettorale, vengo-
no feriti da un colpo di fucile 
sparato accidentalmente da un 
militare in servizio di guardia, 
n colpo è partito mentre il mi-
lite stava togliendo U caricatore 
deO'arma. 

6 giugno 1979 - TMÌHO. Nel 
corso di una perquisizione ope^ 
rata a seguito di informazioni, 
rivelatesi errate, alcuni carabi-
nieri si presentano alle due di 
notte alla porta dell'abitazione 
di Guido Tridente, fratello del 
segretario nazionale della FLM. 
Di fronte a una comprensibile 
titubanza dell'operaio circa la 
reale identità di chi sostava alla 
porta, fanno partire una raffi-
ca di mitra: quattordici colpi 
ad altezza di uomo che per pu-
ro caso non hanno causato vit-
time. Nei confront» dei militi 
sono stats emesse comimicazio-
ni giudiziarie. 

10 giugno 1979 - Gorizia. Ange-
lo Altavilla, 20 anni, inservizio 
di leva presso il 46° Gruppo di 
artiglieria « Trento » di Gradi-
sca d'Isonzo, viene gravemente 
ferito da un commilitone con 
un colpo di pistola aUa tempia 
sinistra. Secondo i carabinieri 
si tratterebbe di un « banale in-
cidente », avvenuto mentre i due 
artiglieri si trovavano nel de-
posito munizioni del Gruppo. 

12 giugno 1979 - Ravenna. Fa-
bio Carli, 17 anni, viene ferito 
con una rivoltellata esplosa dal 
vigilante Benito Vanzini, 44 an-
ni, che svolge servizio di guar-
dia notturna. Il Carli stava com-
piendo un furto. Il Vanzini ha 
dichiarato che il colpo è par-
tito accidentalmente, avendo 
egli inciampato in un tavolino 
all'interno del locale che sorve-
gliava. Il Carli morirà il 14 
giugno. 

24 gingno 1979 - Genova. Car-
melina Calia, 20 anni, viene 
ferita in modo molto grave men-
tre si trova sulla airtomobOe.. 
da uno degli agenti che sorve-
gliano l'abitazione di una per-
sona « sotto scorta ». Gli agen-
ti di guardia avevano notato 
una « 500 » che era passata più 
volte davanti all'abitazione sor-

vegliata. Fermata l'automobile, 
mentre procedevano al control-
lo dei documenti, dall'arma di 
uno di essi, è partito « acciden-
talmente » un colpo che ha fe-
rito la ragazza. 

30 gingno 1979 - Genova. Un 
ragazzo di 16 anni, Claudio Caz-
zano, viene ferito a una gam-
ba dai Ccirabinieri a un posto 

I luglio 1979 - Genova. Claudio 
Cazzano di 16 anni, a bordo di 
una motoretta non si è fermato 
al posto di blocco dei carabinie-
ri ed è stato ferito ad una gam-
ba da uno dei militi. 

8 luglio 1979 - Roma. Una pas-
sante è stata ferita al mento da 
un colpo di pistola esploso da 
un vigile notturno, Claudio Al-
bani, contro due giovani ladri 
che stava inseguendo. La vitti-
ma è Isabella Cioccoletta. 

II luglio 1979 - Roma. Un gio-
vane di 23 anni, Maurizio Izzo, 
viene ferito con un colpo di pi-
stola sparato da un agente do-
po che, con un complice, aveva 
scippato una donna. 

12 lugUo 1979 - Roma. Giusep-
pe Barillà, 17 anni, viene ferito 
gravemente da un colpo di pi-
stola sparato da un agente di 
PS durante un inseguimento. Il 
giovane e un complice dopo aver 
rubato una borsa contenente un 
milione e mezzo in contanti da 
un pulmino in sosta, sono fug-
giti a bordo di una Vespa 50. Il 
giovane è stato raggiunto alla 
testa da un colpo partito acci-
dentalmente dall'arma di uno de-
gli agenti che lo inseguivano. 
Numerosi testimoni presenti al 
fatto sostengono che l'agente 
ha sparato quando il Barillà si 
trovava a terra in seguito ad 
una caduta dallo scooter. 

13 luglio 1979 - Torino. Mauro 
Scanu 21 anni viene ferito da 
un agente di PS che lo sorrende 
mentre tenta di rubare un taxi. 
Dopo una collutazione Io Scanu 
cerca di fuggire ma l'agente 
spara colpendo il giovane ad un 
gluteo. L'agente era in bor-
ghese. 

15 luglio 1979 - MUano. Rolan-
do Gargano 20 anni, è rimasto 
ferito ad un braccio da alcuni 
colpi sparati da carabinieri. Il 
giovane secondo la versione dei 
miUti sarebbe stato vittima di 
un incidente. Quando i carabi-
nieri sono giunti alla porta del-
l'appartamento, il Gargano, che 
era fermo sulla soglia, avrebbe 
chiuso di colpo la porta e ad 
uno dei miUti sarebbe partita 
una raffica di mitra. 

22 luglio 1979 - Brindisi. Anto-
nio Cellino 18 anni, è rimasto 
ferito al gluteo da un colpo di 
pistola sparato da un carabinie-
re. Il giovane si trovava a bor-
do di una vettura U cui guida-
tore, Claudio Santadoria, essen-
do sprovvisto di patente non si 
era fermato all'alt. 

9 agosto 1979 - Roma. Agenti 
a bordo di una volante intimano 
l'alt a due giovani con un mo-
torino. I due fuggono, i militi 
aprono il fuoco ferendo una don-
na allo zigomo. 

14 agosto 1979 - Roma. Un gio-
vane turista viene ferito da un 
agente che lo aveva scambiato 
per un terrorista. Il giovane si 
trovava a bordo di un'auto in 
compagnia di altri tre giovara". 
L'agente insospettito intima 1' 
alt. n ragazzo non si ferma e 
l'agente spara. 

15 agosto 1979 - Roma. Un uo-
mo viene ferito ad una coscia 
da un colpo esploso da un agen-
te in borghese dell'antiterrori-
smo ad un posto di blocco. 

30 agosto 1979 - Roma. Vito 
Tagliaferri di 27 anni, è stato 
ferito alla schiena da un colpo 
di mitra sparato da un milite, 
n giovane non si era fermato 
aU'alt. 

11 settembre 1979 - Cuneo. Ser-
gio Zucco, 26 anni, agenti di PS 
viene ucciso da un carabiniere. 
Il fatto è avvenuto dinanzi ad 
un ufficio postale dove erano in 
servizio due pattuglie una del-
la PS con agenti in borghese, 
l 'altra dei carabinieri. Non es-
sendo state coordinate le inizia-
tive per un tragico errore 1' 
agente Zucco veniva scambiato 
per un rapinatore e colpito con 
un colpo di pistola alla nuca da 
uno dei carabinieri. 

14 settembre 1979 - Roma. Ste-
fano De Angelis, è stato ferito 
gravemente da un colpo di pi-
stola sparato da una guardia 
giurata, il colpo lo ha raggiunto 
allo stomaco. 

27 settembre 1979 - Bologna. 
Gabriele Sgarzi 20 anni, milita-re di leva è rimasto ferito ad un 
posto di blocco dei carabinieri. 
I militi sostengono che all'inti-
mazione di alt il giovane non 
si sarebbe fermato. Il colpo ha 
raggiunto lo Sgarzi alla regio-
ne occipitale. 

27 settembre 1979 - Milano. 
Franco De Rosa, è stato ferito 
da un colpo di arma da fuoco 
sparato da un milite durante 
una perquisizione. 

8 ottobre 1979 - Messina. Pa-
trizio InzoUito, 18 anni, Mara 
Fonti 32 anni, a bordo di una 
macchina rubata, non si ferma-
no ad un posto di blocco, riman-
gono feriti a colpi di arma da 
fuoco sparati dai carabinieri. 

8 ottobre 1979 - Roma. Un 
agente in borghese spara 5 col-
pi di pistola contro 3 scippatori 
che tentavano di fuggire. Il fat-
to è avvenuto in Trastevere in 
Piazza Rienzi dove si trovavano 
molte persone. Fortunatamente 
non si registrano feriti. 

8 ottobre 1979. Due giovani, 
forzano un posto di blocco e ri-
mangono feriti a colpi di arma 
da fuoco sparati dalle forze del-
l'ordine in servizio. 

11 ottobre 1979 - Roma. Un 
malato di mente aggredisce una 
pattuglia di agenti bloccandoli 
con la sua auto e minacciando-
li con un fucUe che poi è risul-
tato scarico. Viene colpito con 
una revolverata alla mandibola. 

25 ottobre 1979 - Roma. Vitto-
rio Amaranti, un pregiudicato di 
20 anni dopo un inseguimento 
da parte di una volante e di 
un'auto del commissariato Bor-
go viene gravemente ferito alla 
nuca da colpi di pistola sparati 
da uno degli agenti inseguitori. 
Secondo la versione dei militi 
sarebbe stata una buca a provo-
care un cambio di traiettoria 
del proiettile. L'Amaranti mori-
rà il 31 ottobre. 

16 novembre 1979 - Genova. 
II vicebrigadiere Claudio Be-
chelli rimane ucciso da colpi 
di pistola esplosi da suoi col-
leghi ad un posto di blocco. 
Secondo una prima ricostruzio-
ne mentre U Bechelli stava ul-
timando il controllo di un ca-
mion a bordo del quale viaggia-
va Antonio Ciervo, è arrivata 
a forte velocità e con il faro 
abbagliante acceso una vespa 
che non si è fermata all'alt ed 
ha proseguito la corsa. A quel 
punto i militi hanno aperto 0 
fuoco uccidendo il vicebrigadie-
re e ferendo il conducente del 
camion. 

18 novembre 1979 - Torino. 
Ignazio Cauzzani, 22 anni, è ri-
masto ferito ad una spalla da 
un colpo di pistola sparato da 
un agente di PS contro la vet-
tura a bordo della quale viag-
giava, assieme ad un medico. 
Poco prima avevano compiuto 
uno scippo ai danni di una si-
gnora, 
di blocco. 

24 novembre 1979 - Genova. 

All'alt due giovani non si fer-
mano, per bloccare l'auto in 
fuga un carabiniere spara ma 
ferisce una donna e un bam-
bino di 6 anni. Il fatto è av-
venuto davanti ad una scuola 
alle ore 8. I carabinieri inti-
mano l'alt ad una vettura a 
bordo della quale si trovano 
due giovani (un ragazzo e una 
ragazza) sospettati di essere 
due tossicomani. All'alt la vet-
tura non si ferma, i cara-
binieri aprono il fuoco e ri-
mangono feriti Vittoria Cane-
vello ed il figlio; che erano 
in attesa dell'entrata a scuola. 

29 novembre 1979 - Torino. 
Michele Masotina, 17 anni pre-
giudicato, ucciso da un colpo 
di pistola sparato da un agente 
di PS in borghese mentre tenta 
di rubare la moto di una guar-
dia giurata in servizio davanti 
ad una banca. 

1. dicembre 1979 - Napoli. 
Un giovane è stato ucciso a 
colpi di arma da fuoco da 
un metronotte che gli aveva m 
timato l'alt. Il giovane stava 
rubando una vespa. Il giovane 
viene identificato il 5 dicem-
bre, si tratta di Vincenzo Co-
tronese di 17 anni. 

2 dicembre 1979 - Milano. 
Una pattuglia di PS alla ricer-
ca di ladri, uccide a colpi di 
pistola Antonio D'Annunzio 44 
anni incensurato. L'uomo si tro-
vava a bordo di una 128 in 
una via buia in compagnia di 
una donna, quando viene avvi-
cinato da una Alfetta. Ne scen-
dono due persone che intima-
no: «Fermi tutti, scendete con 
le mani in alto». La 128 parte 
di scatto. I militi sparano e il 
D'Annunzio rimane ucciso. I 
militi erano stati insospettiti da 
un movimento nella parte in-
terna destra della vettura e 
temevano che qualcuno stesse 
prendendo una pistola. Si trat-
tava invece della vittima che 
essendo mutilato aveva una 
macchina con la guida a de-
stra e si era chinato sul vo-
lante. Secondo le dichiarazioni 
della donna che era nella 128 
il buio e la nebbia avevano re-
so irriconoscibili le persone al-
l'esterno della macchina i fari 
dell'Alfetta inoltre erano pun-
tati contro gli occupanti e non 
avendo la vettura della PS in 
funzione il lampeggiatore blu 
era impossibile rendersi conto 
che si trattasse di forze dell' 
ordine. E' stata aperta una 
inchiesta. 

4 dicembre 1979 - Torino. 
Un carabiniere in servizio è 
stato ferito da un colpo dì ar-
ma da fuoco sparato da un 
suo collega. Il fatto si è svolto 
nei pressi della caserma La-
marmora dove si teneva il pro-
cesso alle BR. 

9 dicembre 1979 - Tortona. 
Antonio Negri, 17 anni, viag-
giava a bordo di un'auto ru-
bata è stato ferito gravemente 
alla testa dopo un inseguimen-
to da una pattuglia di cara-
binieri che aveva sparato una 
raffica di mitra. Secondo la 
versione dei carabinieri il col-
po sarebbe partito accidental-
mente. 

11 dicembre 1979 - Roma. Re-
nato Santini, 21 anni, è rimasto 
ferito da agenti di PS dopo 
aver fatto un furto. 

13 dicembre 1979 - Torino. 
Enzo La Marca, 16 anni, a bor-
do di un'auto rubata in compa-
gnia di un altro giovane mi-
norenne, non si ferma all'alt 
intimato da una pattuglia dei 
carabinieri. I miUti inseguono 
la vettura e sparano una raf-
fica di mitra che colpisce un 
giovane alla nuca. La Marca 
muore in ospedale il 14 di-
cembre. 
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"Non sapete scrutare la profondità del cuore umano..." 
Edvard Mmich, c L a morte 
di M a r a t » (1906), Manch 
Museum, Oslo. (H pittore 
come Oloferme, o come Ma-
rat . . . ) . 

(Giuditta, 3, 14) 

! • 
; i i 

l - ' i 

1 La vedova, il generale e la metà del rin 
Dopo aver Ietto con sconforto le 

pacchiane opinioni di G. Almansi 
(La Repubblica, 7 dicembre) circa 
l'inferiorità della donna nelle arti , 
ho letto con interesse la pagina 
che tempestivamente Laura Viotti 
ha dedicato al tema, sulla scorta 
del libro di Germaine Greer, « La 
corsa a ostacoli » (Lotta Continua, 
12 dicembre). La lettura mi ha 
fortemente sconcertato. 

Desidero dire qualcosa qui su 
due questioni. La prima, è il giu-
dizio comparativo offerto da Lau-
ra Viotti sui quadri del Caravag-
gio e di Artemisia Gentileschi che 
hanno a soggetto comune Giuditta 
e Oloferne. La seconda non ha a 
che fare con la pagina della Viot-
ti e riguarda i significati della 
figura di Giuditta. 

Non ho bisogno, purtroppo, di 
precisare che non ho alcuna de-
cente « competenza » a t ra t tare 
simili questioni. Devo aggiungere 
che non ho visto il libro - della 
Greer, e dunque mi riferisco solo 
a quel che scrive Laura Viotti. 

I GUSTI SONO GUSTI, 
PERO', PERO ... 

ADa Viotti piace moltissimo iJ 
quadro di Artemisia, e non piace 
affat to quello di Caravaggio. A 
me piace molto 0 quadro di Ar-
temisia, moltissimo quello di Ca-
ravaggio. E ' dunque di quest'ulti-
mo che mi propongo di parlare. 
Intendiamoci: mi attengo alla sag-
gia relatività per cui i gusti sono 

gusti. Io riassumerò i miei. Ma 
ci sono anche alcuni dati di fat-
to assai meno relativi, che vorrei 
segnalare. 

LA «COLLEZIONE COPPI» 
Intanto, la pagina di Laura Viot-

ti cita per due volte il quadro 
del Caravaggio come appartenen-
te a una « Collezione Coppi ». Chi 
con tale indicazione, volesse an-
darselo a vedere, sarebbe nei 
guai. Il fatto è che il quadro ha 
fatto parte per un periodo della 
« collezione Coppi » (dopo esser 
passato attraverso altre raccolte 
private) ma si trova da qualche 
anno nella Galleria Nazionale di 
Arte Antica di palazzo Barberini 
a Roma, che l'ha acquistato, e 
dove è fortunatamente alla por-
tata di chiunque voglia vederlo. 

IL CARAVAGGIO IPOCRITA? 
Motivando la sua poca simpatia 

per il quadro, la Viotti a f ferma 
drasticamente che nella sua rap-
presentazione il Caravaggio ha e acriticamente fatto propria la versione biblica s; e ancora che « ha scelto di attenersi stretta-mente alla versione più, patriar-
cale più, tradizionale, e io [L.V.] direi francamente più ipocrita del racconto ». H fastidio di L.V. 
per questa presunta corsività or-
todossa del Caravaggio arriva al 
(sunto che per < Leggere la Giu-ditta» ella prova il bisogno di 

coprire con la mano la figura del-
la vecchia ancella « perché mi in-nervosiva il suo star lì semplice-mente perché "secondo la tradi-zione doveva sfarci" ». 

Ma, ahimé, «secondo la tradi-
zione » non doveva starci affatto. 
La Viotti converrà che giudicare 
di un quadro senza andarlo a ve-
dere, e denunciare un conformi-
smo biblico senza aver letto il pas-
so pertinente della Bibbia, è al-
meno pericoloso. Sentiamo la Bib-
bia. Giuditta, 13,3: «Giuditta dis-se alla sua serva di star fuori del-la camera da letto e di aspettare che uscisse... »; 13, 9-10: «poi osci fn fretta e consegnò la testa di Oloferne alla serva, che la mise nella bisaccia». Un testo inequi-
vocabile, come si vede. 

Io trovo formidabile, nel qua-
dro di Caravaggio, il rapporto t r a 
la Giuditta che taglia via la te-
sta di Oloferne, seria e attenta a 
non schizzarsi, e quella inaudita 
vecchia, f a t t a di un'altra pelle, 
che ne ha viste tante, e però con-
tinua a guardare. 

Una vecchia così, prima d'ora, 
si poteva trovare nei panni del-
la balia mezzana di qualche cor-
tigiana, o in quelli di una di 
sant'.^nna a fa r da ombra alla 
Vergine; ma qui è mezzana di 
una decapitazione. 

L'introduzione della vecchia se-
gna, ancora più della scelta di 
raffigurare l'episodio nel momen-
to più sanguinoso dell'ammazza-
mento (contro la consuetudine di 

rappresentare le due donne che 
portano via la testa mozza di 
Oloferne) una profonda origina-
lità del Caravaggio. Non so se ce 
ne siano precedenti: io, f r a le 
più note rappresentazioni del te-
ma, non ne ricordo. Poiché la 
Viotti incentra il suo apprezza-
mento del quadro successivo di 
Artemisia sul ruolo che vi prende 
l'ancella, vai la pena di ricordar-
le che è questo un punto per il 
quale Artemisia è più rigorosa-
mente debitrice di Caravaggio 
— anche se ne modifica radical-
mente il modo della rappresenta-
zione. Debito che non consente 
certo di dire scempiaggini sulla 
dipendenza della donna dall'uo-
mo; ma concorre a mostrare che 
non è necessario dire «Abbasso 
Caravaggio » per dire « Viva Ar-
temisia ». 

CfflRURGIA E MACELLERIA 
Ma andiamo avanti. Ci sono al-

tre ragioni per dissentire dall ' 
opinione che il Caravaggio sia 
qui « ipocrita ». La Giuditta, per 
esempio, è poco conforme alla ve-
dova triennale di cui parla la 
Scrittura, ed è invece una giovi-
netta impeccabile, una signorina 
da cui non ci sì aspetterebbe mai 
una tal ferocia. Con una padron-
cina così, la vecchia serva non 
può fa r altro che assistere muta, 
con quel panno pronto non si sa 
se ad avvolgere il capo reciso o 
ad asciugare le mani delicate del-

m 

»s 

l'omicida. L. Viotti si ribella 
presenza di quest'altra dce&J 
« asessuata », e che non inten»-* 
ne solidarmente all'uccisione. S^ 
timento comprensibile, ma P^ 
adatto a spiegare l'identifica/i*' 
col quadro di Artemisia che «« 
!a denigrazione di quello de-' Ca-
ravaggio. 

In questo, la Viotti iHen * 
prencTentemente (si veda 
naie) un uso «avaro» del ^ 
gue. Se posso spiegare con » 
grossolano paragone la mia 
pressione, tra la scena dé 
vaggio e quella di Artemi®'^ 
la differenza che separa una s» 
operatoria da una macelleria-" 
Giuditta di Caravaggio tagiia 
che qui con forte distacco 
Bibbia, in cui mena due ff^ 
fendenti) il collo di Olofme.^ 
la freddezza meticoiosa di u b ^ 
rurgo. In Artemisia è un a ® ^ 
gamento che si consuma, ^ 
rore e il disgusto e sopratt^ ^ 
fatica fisica — che storce f ^ ^ 
slogarle le braccia e le s p ^ 
Giuditta — che un ammazzan»" 
to comporta. E ' vero in questo S&ÌSO ^ ^ • - ArtanissJ 

« diff 
issual, 

inten«-l^ia V 
fe 
M 

subito 
^ a Pe CO] 

su Pittop Nbile 

% e 

^tnri, 

E ' vero in questo st3Ji~ , „ 
cappresentazime di Artani^^^ 
più « naturalistica » di quete 
Caravaggio ~ anche se criiJ'^» 
pubblico, senza andare tan^'^jP^ 
il sottile, hanno trovato di ^ 
orripilante l'una e sanguini J 
altro. 

Dietro questa differenza 
raffigurazione asettica ^^^ZA 
Quella disfatta dell'altra 

"^ia 
^«mc 
W 
m di ^èid, 

' st éh 

fagi 
'^di 

G nel 
ali 
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ribella al!» 
tra d®® 
in intervie-
isione. i.See-

^ifferenza nel punto di 
^ a t e . Sul quadro di Ar-

Viotti ripropone ipote-
che non tocca a me 

rileva 
Kia "• 

s*-

» del saf 
re eoo 
a mia " 

d te tocca a me 
è strano che la 

t̂ifica?*® subitn rinr,^ 
ia che»» 
ao del fr 

--- c strano cne la 
.subito dopo aver protesta-
ndo il malvezzo di definire 
® « comunque Artemisia in 

a un maschio — Cara-
' » suo padre Orazio, an-

Flttorc. e secondo qualcu-
autore proprio della 

^^ e Oloferne s. attribuita 
" te*®®®®- ghiotta 

delC^ «atà per un'analisi edipi-
tefflfcî  ^ a far a meno di 
a una r ^ e il valore del quadro 
ellerw- ^ '^ ia se non sovrapponen-
jgglia ' 'modello negativo » del 
«eco ̂  Il cui « punto di di-vi: 

un 

tra 

, ~ eincacia. Se Arte-
'' « identificata con Giudit-

g l ' a n c e l l a - è difficile 
aa, \ C Caravaggio si è 

. te^ o no. col mal-
irce k (Del resto, pa-
e s P ^ th Caravaggio ab-

w ^ propria immagine 
. mozza di Golia soUe-

os® David. Con una 
r t ^ i ^ i gradi nei con-
Quelì®. Giorgione che si era 

crit^JI;, <̂ 1 DavirT r criti^J «. si era 

« di ^ f i ' a l l ^ i ' i è chi pen-
t W del Con-
^ la U'® Profluvie di k.. 'a Stnrw j-Profluvie di 

nza tra ' S a ° f o n a di Giuditta 
S T !»tta della Chie-

.ftraS^'fOlof contro V 
Può darsi, ma 

(a destra). Caravaggio (?) 
- Giuditta e Oloferne (1596?) 
Roma, Galleria Nazionale 
di Arte Antica. « Matilde se-
guì il suo amante fino alla 
tomba ch'egli s'era scelta. 
Moltissimi preti scortavano 
la bara, e, all'insaputa di 
tutti, sola nella sua carroz-
za parata a lutto, ella por-
tò sulle ginocchia la testa 
dell'uomo che aveva tanto 
amato ». (Stendhal, D rosso 
e il nero), 

(a sinistra). Giorgione, 
«Giuditta», Leningrado, Mu-
seo Hermitage. (Quasi un 
secolo prima) Un recentissi-
mo tentativo di interpreta-
zione, con una relazione un 
tantivo riduttiva tra vita (in 
questo senso presunta) e 
arte, propone che nella Giu-
ditta sia effigiata una don-
na amata da Giorgione, e 
nell'Oloferne il pittore stes-
so, mai riamato, e calpe-
stato... 

qui tra il Caravaggio e Oloferne 
— e, se è lecito, uno spettatore 
come me — corre una solidarietà 
assai intensa. La suggestione del 
quadro sta anche in ciò. L'idea 
che la più dolce e docile delle 
donne celi la più fredda e abile 
assassina — decapitatrice, o ca-
stratrice — è un tenace luogo co-
mune dell'immaginazione maschi-
le. Caravaggio ne ha dato una 
versione particolarmente efficace 
proprio con quella Giuditta cosi 
compostamente e irreprensibilmen-
te intenta allo scannamento. Per 
quella Giuditta, e per la sua 
asciutta assistente, il quadro di 
Caravaggio evoca insieme ammi-
razione e paura. 

I molti usi 
di Giuditta 
Faccio ora qualche osservsizio-

ne che non ha più niente a che 
fare con la pagina della Viotti, 
e riguarda in generale la molte-
plicità di significati e di impie-
ghi della figura di Giuditta. 

La Giuditta biblica non è sem-
plicemente la donna che sbalordi-
sce le genti per il suo ardimento; 
è, con altrettanto peso, la donna 
che per compiere la sua feroce 
missione si affida alla propria gra-
zia e avvenenza. La suggestione 
della figura dunque si precisa: è 
la donna cortigiana, la donna 
amante, che trama dietro le sue 
irresistibili lusinghe la rovina del-
l'uomo. Nel caso di Giuditta, o 
Ji Ester, la seduzione muliebre 
è impiegata a fin di bene, per 
salvare il popolo d'Israele. Nel 
2aso di Salomè — grandissima 
protagonista della storia dell'ar-
te — è usata a scopi diaboh'ci. 
per ottenere l'uccisione del Batti-
sta. Ma la struttura dei rapporti 
t: identica. 

Ester ottiene da Assuero ciò che 
/uole perché « h a trovato grazia 
ui suoi occhi ». Assuero le offre 
< anche metà del regno ». Salomè 
con la sua danza « piacque » — 
quest'unica parola se ne dice. E 
anche Erode le offre « metà del 
^egno ». Di fronte all'imprevista 
«Ichiesta. la testa mozzata del 
Battista. Erode « diventò triste ». 
.{ canto trionfale che chiude il li-
oro di Giuditta toma ripetuta-
»nente sull'impresa compiuta «per 
mano di donna ». « I Persiani fre-
•iiettero per l'audacia di lei e i 
Medi paventarono il suo ardire ». 
Spettro antico, e profondo — e 
ancora ben vivo, fino al mito di 
Carlotta Cordaj' o al modo di trat-
tare, oggi, le « terroriste ». 

IL «PARADIGMA DI JUDIT» 

Nella seconda metà del secolo 
XVI, e all'inizio del successivo, il 
tema di Giuditta è in grande auge. 
Un'attrazione particolare esso 
esercita sulle artiste donne (vedi, 
nel libro dal titolo omonimo edito 
da Savelli nel 1978, la pagina che 
ne affianca versioni di Artemi-
sia, di Elisabetta Sirani, di Fede 
Gahzia; e, ora, nel volume « Le 
grandi pittrici 1550-1950 », Feltri-
nelli 1979, la voce dedicata ad 
Artemisia). In letteratura, costi-
tuirà l'oggetto della più impor-
tante tragedia del Della Valle. E' 
indubbio che, per gli spettatori di 
allora, il tema avesse una forza 
evocativa che oggi sfugge a noi. 
Certo era più diffusa la conoscen-
za dell'episodio scritturale. Ma 
più in particolare esso aveva gio-
cato un ruolo rilevante nella lotta 
religiosa. 

Nel '500, f r a la riforma prote-
stante e la chiesa cattoUca, o an-
che dietro gli scontri dottrinali f r a 
diverse confessioni, sorge e si 
diffonde una posizione che Cal-
vino chiamerà polemicamente 
« nicodemita ». Di recente Gior-
gio Amendola, inveendo in nome 
del « coraggio » contro la « vil-
tà » di « certi intellettuali » ha re-
stituito un'effimera e bislacca at-
tualità al vocabolo di « nicodemi, 
emo ». Nicodemo è, nel Vangelo, 
un importante capo dei giudei, 
che va a visitare Gesù di notte 
perché ha paura di farsi ricono-
scere come suo seguace — in bre-
ve, un «fiancheggiatore»... 

« Nicodemiti » sono dunque, nel 
'500, quanti, per la paura delle 
persecuzioni, o convinti che la 
professione deUa verità riguardi 
solo la coscienza personale, si-
mulano esteriormente l'adesione 
alla religione ufficiale, pur colti-
vando ideali di riforma e di più 
spirituale religiosità. 

Questo atteggiamento si appog-
giava in modo decisivo all'esisten-
za nella Sacra Scrittura di esem-
pi che ne comprovassero la hcei' 
tà. (Chi ha qualche ricordo di 
quella tattica trotzkysta che si 
chiamava « entrismo » non avrà 
difficoltà ad afferrare la questio-
ne). Fra gli esempi bibb'ci di si-
mulazione a fini di difesa o di 
un bene superiore, quello di Giu-
ditta ha un posto preminente. 
Giuiditta mente a Oloferne, si 
fa bella per lui. beve alla sua 
tavola perché lui si inebri — ma 
non pecca, perché agisce per sal-
vare il popolo di Dio. 

Carlo Ginzburg, che sul « Ni-
codemismo » ha scritto un libro 
(Einaudi, 1970) spiega che « l e 
sottigliezze e le ambiguità del 
nicodemismo ne facevano in so-
stanza una religione per intel-

lettuali». Questo non impedisce 
di ritrovarne però testimonianze 
dove meno si aspettano. E ' appe-
na uscito uno studio di Albano 
Biondi e Adriano Prosperi («H 
processo al medico Basilio Albri-
sio, Reggio E. 1559 », « Contribu-
ti ». n. 4, a cura della Bibl. Mu-
nicipale di Reggio E.) che rico-
struisce la vicenda di uno stra 
struisce la vicenda di uno stra-
riodo del Conciho di Trento, « Cu-
ratore dì anime », dedicandosi 
soprattutto a un gruppo di mo-
nache, che inizia segretamente 
a una sua dottrina secondo cui 
Cristo è tornato a incarnarsi 
nella sua persona. Nel corso del 
processo per eresia cui viene 
sottoposto, alcune delle sue mo-
nache nelle loro testimonianze 
chiamano in ballo Giuditta. Il 
loro direttore spirituale Basilio, 
dicono, le aveva esortate a non 
rivelare a nessuno il «segreto»; 
e che mentissero anche in con-
fessione, perché mentire per a-
more di Dio è bene, come ha 
mostrato Giuditta. « Et diceva che 
li rispondessimo in spirito di Giu-
dit, che disse gran bugie a Holo-
ferne per defendere el suo po-
pullo, et cossi fece gran ben ». 
Però il « paradigma di Judit », 
come viene designato il ricorso 
all'autorità di quel passo bibli-
co, non rinvia solo a una si-
mulazione, ma a una simulazione 
momentanea che prepara un o-
micidio. E le stesse poco dotte 
monache reggiane lo hanno ben 
presente: in un'altra deposizione, 
una di loro dice: «La gran ma-
dre Maria li troncharà il capo 
[al serpente] come feze la ma-
gnanima Judit adoloferne ». Non 
dev'esser piacevole per gli in-
quisitori sentirsi addosso l'ombra 
biblica di questa Judit adesca-
trice, bugiarda e cissassina. E 
basta guardare i quadri sul te-
ma per accorgersi che la Giu-
ditta adescatrice non è rappre-
sentata mai o quasi mai (a dif-
ferenza che Ester) e che si pre-
senta sempre la Giuditta che 
uccide o che ha ucciso. 

Del resto Ginzburg ricorda, a 
proposito dello stato d'animo dei 
suoi « simulatori », che « ci si 
umilia dinanzi a coloro di cui 
ci si augura la morte ». Giu-
ditta è qualcosa di più ancora: 
ci si umilia dinanzi a coloro 
di cui si ordisce la morte. Vo-
glio dire che un modello come 
quello di Giuditta, più che adat-
tarsi all'atteggiamento di attesa 
e di conciliazione che si attri-
buisce al nicodemismo, ricorda 
la tattica delle bueie e della 
obbedienza finta del nero che 
prepara la rivolta, o del dete-
nuto che prepara l'evasione, o 

delio schiavo che si jH-epara a 
sgozzarti. Dell'incombenza di 
questa ombra minacciosa, nella 
sua espressione basilju"e — la don-
na che si prepara ad accoppa-
re l'uomo — Giuditta è un'incar-
nazione particolarmente efficace. 

Ed ecco che la simulazione, 
invece che un riparo, è già una 
anticipazione della vendetta, o 
forse il succo più gustoso della 
vendetta. Colpisce, nello stesso 
passo biblico. l'assaporazione 
verbale della vendetta che pre-
cede e distilla la sua esecuzione. 
Come caitennestra ad Agamen-
none — come Amleto, che è un 
buongustaio dell'attesa e della di-
lazione, e non un titubante — 
Giuditta gode di annunciare am-
biguamente a Oloferne il suo de-
stino, di sfidarlo con le parole 
a doppio senso '(«Non dirò que-
sta notte nessuna menzogna al 
mio signore»; «La tua serva 
non avrà consumato il cibo d i e 
porto con me. prima che il Si-
gnore non abbia compiuto per 
mano mia i suoi disegni. »). 

LA CONFESSIONE PROIBITA 

F r a l'tJso nicodemita « dotto » 
dell esempio di Giuditta e la sua 
diffusione più « popolare » <.se 
c è) io ho la sensazione cne ci 
sia un passaggio a qualcosa 
che ha poco a che f a r e con la 
disputa su riforma e controri-
forma. C'è una sfera di rapporti 
cne esige la assicurazione del 
« segreto » per ragioni diverse 
dalla persecuzione pubblica del-
l'eresia. I rapporti coniugah, per 
esempio — la cui legge tradi-
zionale si compendia non a ca-
so nel « tra moglie e marito 
non mettere il dito ». Ma anche 
i rapporti tra il «direttore spi-
rituale » e le sue « dirette ». car-
nali o spirituali che siano — i' 
erotismo, come lo spirito, soffia 
dove vuole — che sempre hanno 
bisogno di segretezza per custo-
dire non una qualche dottrina 
inconfessabile ma la propria stes-
sa particolarità. Cito una sen-
tenza f r a le tante contro un 
anziano sacerdote, che si con-
clude con la condanna capitale 
vsiamo nel 1685): 

« Finalmente fosti denuntiato, 
e gravemente indiziato d'haver 
[...] praticato per molto tempo, 
anche per anni con ima certa 
donna, et in parte con un'altra, 
attioni tah cosi sconvenienti, che 
la modestia non lascia in tutto 
ridire, ma la necessità non per-
mette che in tutto si taccino, 
cioè bagi reciprochi, abbraccia-
menti, toccamenti in parti seci'e-
te [...] non senza qualche im-
mondezza seguitane per tua par-
te. [...] misurarsi ventre con 
ventre, voler mirare più d'una 
volta quella donna nell'atto che 
urinava, [...] e pure li davi ad 
intendere che tali azioni non e-
rano peccati, gli quietavi li ri-
morsi della coscienza, che ha-
veva, come rimorsi procedenti dal 
demonio, gli dicevi esser bene 
assuefarsi a vincersi in queste 
cose, per poterle meglio vincere, 
quando il demonio le rappre-
senta al punto di morte; glie 
ne proibisti la confessione anco 
in tempo di morte [...] ». 

Ci sono tanti modi per pro-
cacciarsi la protezione del se-
greto su un rapporto « priva-
to ». Il « paradigma di Judit » 
può andare a finire anche qui. 
(Sarebbe forse possibile indagare 
sul modo in cui la dialettica re-
ciproca tra costituzione di un 
« segreto e instaurazione di un 
rapporto sessuale agisce nella 
odierna clandestinità politica, e 
perfino la ahmenta: ma chi avrà 
la mano sufficientemente leg-
gera?) Con una complicazione: 
che la segretezza richiesta in-
vocando l'autorità di Giudit com-
porta che tu sia disposta a 
simulare per me, a mentire per 
me — ma anche a uccidere per 
me; e forse, infine, a uccidere 
me. 

Adriano Sofri 
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LIBRI / 

« C asse - pipe » di Louis - Ferdinand Céline Musica 

Quando il traduttore 
ha la "sizza" 

Sono stati pubblicati per la pri-
ma volta in Italia i testi raccol-
ti sotto il titolo di Casse-pipe. 
Si tratta di due non lunghi fram-
menti autobiografici e de «I l 
taccuino del corazziere Destou-
ches », in cui sono contenute le 
considerazioni malinconiche del-
l'autore giovanissimo, partito vo-
lontario per il militare. 

I frammenti, che la critica 
sembra ora voler riscoprire ed 
indicare come tappe fondamen-
tali nell'evoluzione del Celine 
stilista, sono, con ogni proba-
bilità, ciò che resta d'un roman-
zo perduto o mai portato a ter-
mine. Ad essi Celine lavorò in 
epoche molto diverse. II primo 
e pili consistente (Casse-pipe) 
fu composto nel 1936, quando 
già erano usciti Mort a credit 
ed il Voyage au bout de la nuit. 
Il secondo (Bambonillet) risale 
invece alla fine degli anni cin-
quanta. 

Tutti e tre i testi sono ispirati 
alla dura esperienza militare del 
poco più che diciassettenne 
Louis-Ferdinand, traumatizzato 
come si conviene alle burbe di 
ogni tempo. « Casse-pipe », av 
verte la presentazione di coper-
tina, « è in asgot, il tiro a se-
gno, e per estensione la guer-
ra, dove i soldati sono esposti 
come pipe di gesso all'atroce 
casualità del bersaglio». 

Probabilmente l'autore inten-
deva scrivere un romanzo che 
fosse la ideale continuazione di 
Mort a credit. Nelle ultime pa-
gine di Mort a credit, infatti, 
il protagonista Ferdinand Bar-
da mu dice allo zio di volersi 
arruolare. E in Casse-pipe vie-
ne descritta la prima notte pas-
saat da un borghese piccolo pic-
colo, e molto giovane, nella pre-

stigiosa caserma di Rambouil-
let, dove ha sede il XII Coraz-
zieri, reggimento d'onore dei pre-
sidenti della repubblica. 

Insomma, Celine/Destousces è 
andato a intrupparsi, per scel-
ta, con i militari feroci e deco-
rativi per eccellenza, che ucci-
dono con delle tradizioni aUe 
spalle: militari sul serio, sintesi 
di parà e D'Inzeo. Come vedete, 
nelle premesse, siamo lontanis-
simi dal tempo e dal costume 
corrente. L'atteggiamento di que 
sto indifeso figlio d'un cetarel-
10 infimo e pavido è ben diverso 
da quello dei ragazzi di oggi, 
pronti a procurarsi lesioni per-
manenti pur di evitare l'espe-
rienza della caserma. Il ragaz-
zetto Destouches si presenta in 
caserma col vestito buono, inti-
midito eppure pieno di ardori 
patriottici. Tuttavia, malgrado 
queste desolanti premesse, anzi 
proprio per queste premesse, si 
sviluppa, pagina dopo pagina, 
una requisitoria esemplare, vio-
lentissima del mondo militare, 
n firmaiolo imberbe vaga tutta 
la notte coi suoi commilitoni al-
la ricerca d'una parola d'ordine 
che nessuno ricorda più. Sotto 
una pioggia gelida, mezzo mor-
to di sonno, fatto segno a tutte 
le umiliazioni tipiche del caso, 
11 corazziere Destouches impara 
a proprie spese le dure regole 
della caserma. 

Non c'è dubbio. Ci troviamo 
in presenza del Celine più matu-
ro, teso come ncm mai a tra-
sformare a furia di deforma-
zioni verbali, i dati emotivi del-
la memoria. Ora, è ovvio che 
tradurre Celine è impresa e av-
ventura. E il curatore &nesto 
Ferrerò vi si è misurato voltan-
do l'argot di Celine, tutto costrui-

to a tavolino, in un altrettanto 
costruito dialetto pansettentrio-
nale. Ci troviamo, cioè, di fron-
te ad una traduzione decisamen-
te non terrena. Ma, scherzi a 
parte, è un fatto che senza il 
Glossarietto (pag. 91-93), un bel 
po' della narrazione si f a opa-
co. Contesto o meno, il cervello 
devi sforzarlo per capire che 
«negrigura», parola letteralmen-
te strappata al gergo ebraico 
triestino significa: disgrazia, di-
sfatta. n maresciaDo Rancotte. 
personaggio non secondario del 
racconto Casse-pipe, esegue, fin 
dalle prime pagine le più di-
sparate operazioni. A pag. 7 ve-
niamo a sapere che, fino a quel 
momento, aveva poUeggiato so 
una carbooa. D'altra parte, a 
pag. 8, si tambossa energicamen 
te la bazzana. D glossarietto, 
credetemi, è utile. Anzi, è con-
dizione essenziale per un primo 
approccio esplorativo dei testi. 

Tuttavia neanche il glossa-
rietto t 'aiuta. Ci sono molte pa-
role che non vi compaiono. Pren-
diamo la parola « sizza ». E ' pa-
rola d'origine toscana. Seconda 
lo Zingarelli vuol dire; gelida 
tramontana. Ho chiesto a perso-
ne di varia cultura: nessuno sa-
peva che diavolo fosse la sizza. 
Ora, avendo del tempo e dello 
spazio, varrebbe la pena d'ac-
certare se è piuttosto mancanza 
nostra non conoscere tante pa-
role o se è scelta del Ferrerò 
l'averci indotto ad usare il vo-
cabolario della lingua italiana 
per tradurre la sua traduzione 
di Celine. 

Massima Barone 
Lonìs-Ferdinand Celine « Casse-

Pipe > ed. l ^ a u d i pp. US 
L. 6.000. 

MUSICA & FILM / 

« Rust never sleeps: a concert in fantasy » di Neil Young 

Un rock & roll che non morirà mai 

• f. 

Chi dava ormai per spacciato 
il musicista canadese, distrutto 
da alcool ed eroina, si è dovu-
to ben presto ricredere. Tutti 
hanno potuto ben vedere come, 
dall'apparizione del fantasma di 
Young, ne] film « The last wlatz» 
al recente «Rust never sleeps: 
a concert in fantasy », filmato 
dallo spettacolo, sia passata pa-
recchia acqua sotto i ponti. L'ex 
chitarrista del supergruppo per 
eccellenza, vale a dire Crosby 
Stili, Nash Young, sembra aver 
ritrovato una nuova gioia di vi-
vere, di suonare, cantare ed esi-
birsi. Lui, che essendo un ca-
nadase, è solitario per natura. 

Già da - Comes a time » pur 
non essendo questo un album 
eccezionale, ci aveva fatto pia-
cere sePiTe che Young aveva 
iniziato a tirarsi fuori dal tun-
nel nero del quale si era cac-
ciato; pai con l'album «Rust 

never sleeps » il film e il doppio 
livè « Rust sleeps », colonna so-
nora del film, lo abbiamo visto 
riprendersi del tutto, e uscire 
con una ritrovata voglia di scri-
vere, e con gli altri ed impor-
tanti progetti da compiere- Sof-
fermiamoci un attimo sul dop-
pio live «Rust sleeps»: innanzi 
tutto, una copertina molto cu-
rata con delel foto interne vera-
mente belle. 

Passando all'esame del conte-
nuto dei due dischi, diremo che 
i pezzi sono 16 e si va dal « pri-
mo » Young di « I am a child » 
(Quando assieme all'amico/ne-
nfiico Stephen Stills suonava nei 
Buffalo Springfield) alla balla-
ta « Sugar mountain » presente 
solo nelal tripla raccolta decade, 
passando per « After the gold 
~ush », « The needie and the de-
mage done », « Cortez ihe kil-
ler » e « Like a hurricane :. tut-

te canzoni rappresentanti perio-
di e situazioni diverse. 

Nellalbum Young è accompa-
gnato dai fedeli Craz> Horse, ed 
alterna con sapienza brani acu-
stici a pezzi elettrici. Natural-
mente la parte del leone la 
fanno i pezzi di « Rust never 
sleeps » con ben 4 presenze, com-
presa l'ormai famosa « My my 
hey hey». « . . .He i hey il mio, 
il mio rock and roil qui per re-
stare è meglio bruciarsi che 
scivolare via... una volta che 
sei andato non puoi più ritor-
nare, quando tu sei fuori dal 
blu e dentro il nero, e il r e è 
andato ma non è stato dimenti-
cato, questa è la storia di Jon-
ny Rotten, è meglio bruciarsi 
che arrugginirsi, il re è andato 
ma non è stato dimenticato, hey 
hey il mio rock and roll non 
morirà mai... ». 

Angnsto Romano 

FIRENZE. Dopo l'esperienza del «Sea Ensemble», Znsa» 
Fastean toma in Italia: sarà stasera alle 22,30 al Banana 
Moon. Borgo degli Albìzi 3, per presentare il suo viaggio fan-
tastico nel mondo della musica. Ingresso L. 1.500 più tessera. 
ROMA. Riprende l'attività il Circolo Gianni Sosio, in via dd 
Sabelli. 2: oggi alle ore 18 suoneranno «Colette e Colette» 
gruppo composto da mandolino, dulcimer, chitarra, violino' 
flauto e percussioni e che eseguirà canzoni antiche, di corte 
e popolari, francesi. Seguirà alle 21 il gruppo di Kay MC 
Carthy con canzoni, danze e arie popolari irlandesi. 
CONEGLIANO VENETO, n CoUettivo Comunicazione Sonora 
organizza nella Palestra dello Stadio, oggi alle 18,30 un con-
certo di Mfchefe I ^ r t a l e del gruppo Unit. Ingresso L. 2.500, 
ROMA. AII'« Altra Tmda s {via Casale S. Basilio Tel. 4124729) 
oggi alle 16 si balla col « Sapiente Latioo » e L'Orchestra da 
Ballo éella Scuola Popolare di Testacelo. Ingresso L. l.OflO. 
ROMA. Allo Ziegfeld Club (via dei Piceni 8) la danzatrice Rô  
berta Esca nulla Garrison ed il sassofonista Maurizio Gianmar 
co propongono « More wild flowers ». 
MILANO. -Al Musicineteatro Anteo martedì 18 e mercoM 19 
alle ore 21 concerto con due membri deir« Art Eiisemble of 
Chicago ». 
MILANO. Oggi alle ore 19 e alle 21.30 al locale « Capolinea > 
concerto jazz con il gruppo del batterista Roy Haynes: Ricky 
Stribert ^ sax tenore e flauto. Marcus Fiorello alla chitarra 
e David Jackson al basso. 

Teatro 

GENOVA. Al Teatro Alcione di Via Canevari da martedì 18 
iniziano le repliche de « La cage » di Yves Lebreton. 
FERMO (Ascoli Piceno). Unica replica, lunedì 17 al Teatro 
dell'Aquila, del « Come tu mi vuoi » di Pirandello nell'alle-
stimento della scrittrice americana Susan Sontag. Lo spetta-
colo sarà martedì 18 a Fano, Politeama Rossetti. 
MILANO. Continuano fino a sabato 22 dicembre le repliche 
di « Dracula il vampiro » dal libro di Bram Stoker, con la 
compagnia deU'Elfo. Al Teatro dell'Elfo di Via Ciro Menotti. 
NAPOLI. Ultima replica stasera per «Amore e magia nella 
cucina di mamma » di e con la regia di Lina Wertmuller, al 
Teatro San Ferdinando. 
ROMA. Terminano con lo spettacolo di oggi, ore 21, le rappre-
sentazioni de « Le quattro gemme » del disegnatore umoristico 
spagnolo/Copi che ne ha curato anche la regia. Al Teatro 
Parnaso di via San Simone. 
TORINO. Stasera aUe 20.30 ultimo appuntamento col «Riccar-
do III » di Shakespeare, regia di Antonio Calenda, con Glauco 
Mauri. Al Teatro Alfieri. 
ROMA. Teatro a raffica fino al 26 dicembre, tutti i giorni, 
nelle instaUazioni effimere di Via Sabotino - Via Piava: Tea-
tro La Fede e Teatro Scientifico. Tre spettacoli al m m . 
uno la mattina aUe ore 10,30, uno il pomeriggio aUe ore 16.̂ -
uno la sera alle o r e 20,30: un'alta densità di p r o g r a m m a z i o n e 
per una spettacolarità teatrale che ha scelto come suo pu 
blico privilegiato l'universo bambino. «Bimbatro» è iw® 
il titolo di questa rassegna organizzata dal Comitato di 
tiere Mazzini - Delle Vittorie, dall'ARCI e da Mimo Dan^ 
Alternativa, alla quale partecipano: Giocoteatro, R a s g a m e i • 
Laboratorio Teatroinfanzia. Grande Opera, R u o t a l i b e r a , 
Teatro dei Cocci. Oggi: « La storia dell astrega G i a m a u M 
del Laboratorio Teatroinfanzia (ore 10.30) « Il Re è 
mo stati noi » di Giocoteatro (ore 16,30 e 20,30). Il 
è di L. 1.000; per informazioni Tel. 389614. 

Mostre 

SAN GIMIGNANO. Alla Biblioteca comunale si i n a u r a o ^ 
la mostra « Mitologie quotidiane », esposizione di ^afic®: ^ 
tura e scultura di Giuseppe Gattuso, Raffaele, Giovann 
gusa. 
BARI. Da sabato 5 al 22 dicembre, quinto appuntamento^ 
la rassegna « Le Quindicine » a cura del Centro ^P®''® ^ota' 
Universitario di Santa Teresa dei Maschi. Questa v®'̂ ® 
genista è e La Puglia nelle immagini degli Archivi ^^ 
Resterà aperta fino a sabato 22 anche la sessione ^ ^ 
tografici d'arte a Bari a cavaUo tra i due secoli po-
ste opere fotografiche di Antonelli. Bambocci, De M a » • ̂  g 
rino, Ficarelli, Guerra, Lattanzi tutti i giorni f e r i a u 
alle 20,30. 
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La musica in provincia: Siracusa 

L'«Arsenale» 
creativo 

In una città di provincia come 
Siracusa, tagliata fuori dai «gres 
sb fenomeni musicali, priva in 
assoluto di esperienze di base 
di qualsiasi sorta in campo ar-
tistico e culturale, mancante del-
le pur minime strutture pubbli-
che in tal senso, la voglia, 0 
tentativo di Stefano Maltese e 
dei suoi amici di « fare » Musi-
ca Creativa è quantotiKno inte-
ressante. 

Alcune settimane fa un con-
certo a Siracusa di Sam Rivers 
è saltato perché al musicista 
non hanno fatto caricare sul-
l'aereo, a Roma, il suo contra-
basso. Abbiamo ascoltato Stefa-
no e gli altri ragazzi che non ci 
hanno fatto rimpiangere per 
niente la Star. Poi gli abbiamo 
rivolto alcune domande. 

Quando hai iniziato a fare rau-
ca creativa? 

H primo tentativo risale a 2 
anni fa quando abbiamo costi-
tuito il gruppo de « L'Arsenale > 
formato da 8 elementi: 2 sasso-
foni, 2 violini, clarinetto, flauto, 
tromba e percussioni. A parte 
io ed un altro gli altri erano 
toU suonatori di banda. Per 
Siracusa certamente era una 
novità, anche in un ambito strel-

Pubblicità 

SALONE PIER LOMBARDO 
_ «a Pier Lombardo. 14 te(.584410-Milano 

OGGI e DOMANI ore 20,30 

DAVID 
BIONDINO 

Posto unico L. 3.500 (Rid. L.2.500) 

tamente «più impegnato. Per 
noi, più che altro, si trattava di 
«provocare». Nelle nostre esi-
bizioni non c'era niente di pre-
parato e perswialmente in quel 
periodo conoscevo a stento il 
jazz. Si è trattato, per me, di un 
approccio istintivo maturato, for 
se, nelle esperienze con la bo-
dy art e nello studio della ge-
stualità. 

L'« Arsenale », se non proprio 
inosservato, ebbe comosqné ben 
pochi consensi. 

Si, vi erano, e vi sono, delle 
resistenze tipicamente provincia-
li e c'è poi la quasi assoluta 
sconoscenza alimentata dai ca-
nali di informazione. Comunque 
ho iniziato a studiare e poi, di 
importante, c'è stato l'incontro 
con Ciccio Branciamore col qua-
le abbiamo formato un duo di 
fiati e percussioni; lui è un per-
cussiOTiista. Ci rifacciamo a rit-
mi africani, mediterranei in ge-
nere, visti in un'ottica perso-
nale. Molto, comunque, è lascia-
to all'improvvisazione di tipo 
« controllata ». Inoltre abbiamo 
costituito il nuovo « L'Arsenale » 
che adesso è un quintetto. 

To componi anche del pezà. 
Ne hai qualcono in programma? 

Si tratta di una suite che do-
vrebbe essere eseguita da 11 ele-
menti, dedicata alla Sicilia e 
che ho chiamato: «A sud del 
sud». In questa suite molto è 
ispirato dai suoni del reperto-
rio musicale popolare. Pensa, è 
dall'800 che dalle parti di Tra-
pani, mentre si fa la tonnara, 
i pescatori cantano, e quando 
tirano le reti terminano con un 
ritmo che si può definire un ve-
ro e proprio blues ». 

A cura di Carmelo Maiorca 

Anthony Braxton 

Musica creativa, cos'è? 
SI può affermare. In nn certo sraso, che la Musica Crea-

tiva è il proseguimento del Free jazz degli anni '60. Tra i 
primi che hanno iniziato a fare musica creativa, già dal '6S, 
nomi dì prestigio sono quelli di Anthony Braxton e dell'Art 
Ensamble of Chicago. Proprio in questa città c'è tutt'oggi 11 
movimento più grosso e interessairte che fa capo all'Art 
Ekisamble che ne ricollega i fili estetici. I musicisti di Chi-
cago collaborano molto fra loro, anche come scambio reci-
proco dei componenti delle varie formazioni. In Europa vi 
sono essenzialmente 3 correnti di musica creativa: gli Olan-
desi, che tendono ad un recupero del cabaret, dell'improv-
visazione gestuale, e la musica prescinde dal fatto purament« 
musicale. I rappresentanti più conosciuti sono Mengelber^ 
e Bennik che in genere suonano Insieme. 

L'altra corrente è quella Inglese, cwi Derek Bailej, Paul 
Rntheford, Lolh Coxi ed Evan Parker tra i maggiori espo-
nenti. Qui viene prediletta la Ricerca Timbrica, BalIej, ad 
esempio, percuote le chitarre e Parker, col Sax soprano, rie-
sce a far sentire 2 o 3 note contemporaneamente. Parker 
c tiene » una nota anche per mezz'ora esercitando la respi-
razione circolare, immettendo, cioè, nello strumento l'aria 
trattenuta in bocca e respirando col naso. Questo metodo 
veniva usato, almeno nel passato, dai suonatori di comamiisa 
che si aiutavano con l'aria contenuta in precedenza nella 
sacca dello strumento. In ogni caso è una ricerca musicale 
prettamente mediterranea. 

Vi è infine la corrente tedesca la quale basa molto del 
suo lavoro sull'aspetto formale. La formazlmie più famosa 
è una vera e propria orchestra, la Globe Unitj, esistente sin 
dal 1966. La Globe, tra i gruppi di tutte e 3 correntie tra di 
loro molto competitive), è quella che a volte consente di 
far suonate tutti, o quasi, I musicisti europei. Tra gli artisti 
Italiani chi ha Iniziato « presto » 65/66, è certamente Mario 
Schlano e il suo gruppo. In Schiano è Importante il gesto, 
l'Intervento nel momento in cui viene effettuato. E Schiano, 
infatti, suona spesso con gli olandesi. Colombo, Schiaffino e 
Centazzo sono altri esponenti Italiani della Musica Creativa. 

CINEMA / SCHEDE 

Di Stanley Donen 

ali Boxeur e 
la Ballerina» 

II Boxeur e la Ballerina (Mo-
%FÌe Movie) di Stanlejr Don»i con 
Ctewge C. Scott, TWsh Van De-
vere, Red Buttcms, Barry Bost-
wich, Bain Wallach - USA 1979. 

Stanley Donen con il film 
«Movie Movie» (intitolato nel-
la versicoie italiana «II boxeur 
e la Ballerina») riesce a farci 
credere al cinema come a un 
sogno, al regno dell'incredibile. 
Daien è stato il maestro della 
commedia musicale degli armi 
cinquanta, insieme a Gene Kelly 
diresse « Cantando sotto la pog-
gia» uno dei migliori film pro-
dotti a Hollywood in quel periodo. 

«Movie Movie» è composto 
di due episodi strappalacrime 
nei quali ovviamente il bene 
trionferà. 

Il primo («n boxeur») narra 
le incredibili vicissitudini di un 
giovane che diventa pugile per 
racimolare il denaro necessario 
per operare la sorella che al-
trimenti rischierebbe di diven-
tare cieca. 

Il secondo (« La ballerina ») 
è la triste storia di un impresa-
rio teatrale che, saputo cÉ ave-
re soltanto pochi giorni di vita, 
decide di impegnarsi per far 
trionfare la sua ultima comme-
dia musicale. 

I due episodi, è inutile dirlo, 
si concludono più che felicemen-
te: tutti trovano la pace ed è 
in effetti difficile contare l'esat-
to numero dei matrimoni. 

Forse Donen pensa che questo 
sia il migliore dei mondi possi-
bili e che tutto si risolve sem-
pre per il meglio, ma sa anche 
che il cinema è un gioco, sa 
prendersi in giro e scherzare. 
In tal modo riesce a rendere vi-
va e divertente una realtà che 
spesso ha bisogno della fanta-
sia per tirare avanti. 

Maurizio Rnsso 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
Messa 

11.55 La luna nel pozzo - Documentario 

15.M TG L'una - Attualità a cura di Alfredo Ferruzza 
13,30 TG 1 Notizie 

'••.W) Domenica in... presenta Pippo Baudo, regia di Lino 
Procacci 

l i l f j ^ o ^ e sportive, a cura di Paolo ValenU 

Disco ring, settimanale di musica e dischi 
[f^lS^No^ sportive 

e cucina - Varietà di Paolini e Silvestri 
90. MÌiiiita 

della Lotteria Italia 
Jane Eyre nel castello dei Rochester - sceneggiato con 

Susanna York 

l?ÌÌ2^^iziesportive 

l!:?"Campionato itaUano di calcio 

S - ^ H ^ n a l e 
Eden - Dall'omonimo romanzo di Jack London 

>;~lpgjgmenica sportiva 
"^simamente - Programmi per sette sere 

-:_JfegiomaIe - Che terS^ fa 
's: da San Francisco finale di Coppa Davis 

14,00 TG 3 - Diretta Preolimpica - Mani-
festazione sportiva in preparazione 
delle Olimpiadi di Mosca 

18,15 Prossimamente 

18,30 Itinerario: Guardia Piemontese -
Regia di Pupa Pisani 

19,00 TG 3 

19,15 Teatrino: i burattini di Otello Sar-
zi: le streghe 

19,20 Carissimi, la nebbia agli irti colli -
Varietà 

20,30 TG 3 - Lo sport 

21,15 TG 3 - Lo sport regione 

21,30 Venezia 79, la fotografia - inchie-
sta 

22,00 TG 3 - Teatrino (replica) 

12,00 Sci: Coppa del Mondo: libera maschile della Val Gardena 

13,00 TG 2 Ore tredici 

13,30 Alla conquista del West - sceneggiato con James Amess, 
Fionnula Flanagan 

15,00 Prossimamente - Programmi per sette sere 

15,15 TG 2 Diretta sport 

16,30 Pomeridiana - Spettacoli presentati da Giorgio Alber-
tazzi - « Una notte a Venezia » opera comica di Johann 
Strauss eseguita dall'orchestra di Stato di Budapest 

18,15 Campionato italiano di calcio 

18,40 TG 2 Gol Flash 

18,55 Joe Forrester - Telefilm con Lloyd Brodges 

19,50 TG 2 Studio Aperto 

20,00 TG 2 Domenica Sprint 

20,4» Che combinazione! Varietà di Romolo Siena 

Sl,50 TG 2 Dossier 

J3,0fl Concerto da camera - Musiche di Niccolò Paganini, vio-
linista Salvatore Accardo. pianista Leonardo Lecaiardi 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-57583V1 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

SONO un compagno di 26 
anni che lavora a Mila-
no, abbastanza solo cer-
co compagna per trascor-
rere assieme le feste di 
Natale. Rispondere con un 
annuncio per un eventuale 
incontro. 
COMPAGNO se sei deluso 
dei rapporti con i com-
pagni della tua città, se 
hai bisogno di dolcezza, 
di affetto, se hai voglia 
di follie, scrivimi! Il mio 
indirizzo è: Anna Peduto, 
via Finto 56 84100 Saler-
no. 
PER PINO: portami lon-
tano 1 dove c e sole: do-
ve possiamo amare senza 
l'odio / portami in riva 
al mare / poi sulla sab-
bia / amarsi... Portami 
dove credi tu / che io 
felice possa essere / do-
ve possa darti di più / 
portami lontano ho biso-
gno d'amore / per non 
morire. Severino 
GRAMIGNA. Sono con te 
Oscar 06-793867 Ciao. 
EHI! Fratello non te li 
aspettavi gli auguri da 
parte delle tue amate so-
relline, vero? Buon com-
pleanno anche da parte 
di mamma « papà. Stai 
facendo i conti? Sono 23 
anni il 23 dicembre 1979, 
appunto. Con affetto Gian-
na e Cettina. 
PER Antonio Fodde di 
Cagliari, un tuo amico 
non sa come trovarti Da-
na non ha più tue nouzie, 
telefona al giornale e 
chiedi di Giorgio. 
PER il passaporto 1826 
(BS): la luna sta pian-
gendo per le tue parole, 
tua sorella morte fugge 
lontano da te inorridita, 
da ciò che voleva porta-
re via con sé. Il fondo 
di ogni cosa è stato già 
da tempo toccato e se 
non fai presto a risalire 
rimarrai sepolto dalle ro-
vine dell'attuale squaUo-
re e non potrai ammira-
re lo splendore di ciò che 
sta per essere costruito. 
Un raggio di sole. 
E' TRISTE dover ricor-
rere ad annunci e Fermo 
Posta, come è triste pas-
sare l'adolescenza cercan-
do di reprimere una ses-
sualità che sto vivendo 
come colpa, quando in-
vece è una pazza, gioio-
sa, grandissima voglia di 
fare l'amore, parlano di 
far casino e di comuni-
care con ragazzi della 
mia età (16-20) con dei 
rapporti belli e diversi 
dalla ipocrisia formale, 
scrivetemi tutti vi abbrac-
cio forte. Fermo Posta 
Centrale Cordusio C.I. 
42732102 Milano. 
SONO solo e questa so 
litudine mi fa impazzire, 
è tanto intollerabile ed 
angosciante quanto più 
forte è il desiderio di 
comunicare ed amare. La 
solitudine è la morte in-
teriore dell'uomo ed io 
non voglio morire, anzi 
voglio nascere ancora. 
Voglio tornare ad assa-
porare la gioia e la feli-
cità della vita in nuovi 
rapporti interumani sgom-
berati dell'ipocrisia e del-
la falsa autenticità che 

troppi compagni e com-
pagne hanno vissuto e 
offerto per vera. Ho qua-
si 2V anni e le delusioni 
insieme ad una mcon-
scia paura degli altri mi 
stanno portando alla de-
riva. Rivolgo un appello 
sinceramente disperato a 
tutti coloro, uomini e don-
ne, che sono costretti a 
fare delia solitudine un' 
allucinante dimensione di 
vita per problemi che 
neanche il più grave dei 
quali può certo giustifi-
carla. So che ci siete, 
non soffochiamoci ancora, 
potrebbe essere veramen-
te la fine. Conosciamoci. 
Uno dei tanti bambini 
invecchiati. Rspondere 
con altri annunci o scri-
vere a Fermo Posta p.za 
Bologna, carta d'identità 
n 34217959. 
PER IL PICCOLO rivohi-
z.onario non ti perderai 
e più forte la tua nvol 
ta piccolo rivoluzionario 
sei tu un continente sei 
un mondo per me picco-
io non sarai martire inu-
tile ma vivrai da salva-
tore piccolo rivoluzionario 
mi porterai al tuo fian-
co perirò con te se peri-
rai piccolo rivoluzionario 
tu vincerai la morte 
Severino. 
COMPAGNO 19enne inca-
sinato fino alla cima dei 
capelli, deluso da questo 
stato di cose e dalla mo-
notonia di questi schemi-
stereotipati, cerca com-
pagni e compagne dispo-
sti al aiutarlo a tenersi 
a galla per far si che 
non anneghi nel mare del-
la solitudine. Scrivere a: 
De Merulis Antonio viale 
Croc en. 16 Nocera Supe-
riore (Salerno) oppure te-
lefonare allo: 081-932041. 
DOMENICO di Ravenna, 
dove sei, dove vai, dove. 
Telefona, Eugenio. 
SONO pensionato molto 
solo, ho 52 anni e deside-
ro, per sentirmi meno iso-
lato, corrispondere con 
compagni/e per un rap-
porto d'amicizia, chi avrà 
questa esigenza scriva a; 
Battaglini Giulio, via del 
Capretto 5 Bolsena (VT). 
MONICA, eccoti il mio in-
dirizzo: Ricco Stefano via 
Modena 4 La Spezia CAP 
19100. Scrivimi al più pre-
sto ciao. 

breria Feltrinelli, via del 
Babuino 39. 
JAMAICA. Una storia da/ 
de / colonizzare. Una ter-
ra da to / ccare.. I rit-
mi incredibili e le rivol-
te nere e le piantagioni 
di « ganja ». Il «reaggae» 
ed i suoi profeti mondia 
li. Bob Marley & Peter 
Tosh. Le radici profon-
de dell'Africa e le cre-
denza religiose e vitali 
e uniche e crude. I « ra-
stamen » unici discenden-
ti dei primi schiavi e uni-
ci movimentisti attuali. 
Un libro. Da lunedì 17 
dicembre nelle librerie 
tutte. Storia di una co-
lonia nera / Roots rasta 
rpo-ffae / Protagonisti / 
Visioni / Bibliografia / 
Discografie / Testi scelti 
e Fotos e altro... 112 pa-
gine, lire 2500. Stampa 
Alternativa Casella Posta-
le 741 Roma Centro CCP 
15371008. 
RADIO Annarosa di Aver 
sa, vuole organizzare un 
concerto, vorrebbe met-
tersi in contatto con Bar-
taii, Lolli o Vecchioni. 
Chi può aiutarli telefoni 
allo 081-8903123 (ore 9-13, 
15-17). 

S.MOG e dintorni. E' u-
scito il n. 7 in vendita a 
Milano: cooperativa Li-
braria Politecnico, Roma: 
preso redazione di LC, 
chiedere di Michele Bu-
racchio. Padova Colusca 
e Feltrinelli, Venezia: ar-
chitettura e Ca' Foscari, 
Mestre: Fiera del Libro. 
ROMA in occasione della 
presentazione di Spirali 
Edizioni il 18 dicembre, 
ore 21 a palazzo Taverna 
(via Monte Giordano 36. 
sede INARC) Armando 
Verdiglione, presidente 
dell'.Associazione psicana-
litica italiana, terrà una 
conferenza sul tema: 1' 
atto sessuale e la verità. 
•Situazione della psicanali-
si nel 1979. Le iscrizioni 
(L. 3000) possono essere 
effettuate presso la Li-

cultura. domenica 16, ore 
20,30 spettacolo teatrale 
Schanberg Kabaret con 
Valeria Maglio. Teatro 
Puccini. Lo stesso spetta-
colo, sarà reppresentato, 
lunedì 17 alle ore 20,30 
alla Casa della Cultura 
dei Lavini Ortisei. 
MILANO. Domenica 16 al-
le ore 9, al palazzo Sor-
mani, sala de! Greghetto, 
convegno sulla situazione 
m Iran, promosso dal 
centro Pirelli. 
SERVIZI e pubblico im-
piego. Il 16 dicembre, a 
Firenze, c/o Unione In-
quOini, via dei Pilastri 
41/r, riunione nazionale 
dei compagni di DP dei 
servizi e del pubblico im-
piego su : « Composizione 
di classe nei servizi e nel 
pubblico impiego; contrat-
ti; legge quadro». 

« 

CONVEGNO promosso 
dalla sezione « Mario Ros-
si » dell'Anpi. Do.nenica 
16 ore 9 sala degli af-
freschi dell'umanitaria 
via Daverio 7. Unità del 
dissenso per attuare la 
costituzione e trasforma-
re la società. Relazione 
e dibattito sui temi: ori-
gini, sviluppo, strumen-
talizzazione del neoterro-
rismo costituzione disat-
tesa; ruolo del potere e 
dell'informazione nella re-
pressi one ; indipenden za 
nazionale ; politica degli 
armamenti. 
« IL '68 e noi: operai e 
studenti come siamo cam-
biati » al Massari marte-
di 18 ore 10 dibattito 
con Massimo Cacciari su 
lotte e movimenti di mas-
sa in Italia, venerdì 21 
ore 10 con Gualtiero Ber-
telli chiacchierata con la 
chitarra su: «la canzone 
nella lotta di classe a 
Venezia ». 
SI.AMO una radio di Scan-
dici cerchiamo compagni 
esperti ad aiutarci con 
idee e con la loro pre 
senza a progettare a i-
deare e trasmettere pro-
grammi e servizi vari, 
telefonare o venire a Ra-
dio base 98 via dei Ci-
liegi 17 Scandicci C^iren-
ze) tel. 055-251633. 
SONO una compagna di 26 
anni, disoccupata iscrit-
ta a Magistero di Ro-
ma (sociologia) fuori-
corso, fuori-sede, con mol-
te contraddizioni da ri-
solvere circa l'Università, 
la cultura il lavoro e la 
scelta da fare definitiva-
mente continuare a stu-
diare (e perché) o smet 
tere. Se ci sono compa-
gni/e con gli stessi pro-
blemi si facciano vivi 
per parlare ed eventual-
mente studiare insieme. 
Rispondere con annuncio 
Silvana. 
MERANO, alla casa della 

CERCO lavoro come ca-
meriere fisso in un al-
bergo o in un ristorante 
tel. 06-944218. Virgilio Zan 
da. 
FURGONE- Camper VW, 
1973. vendo ottime condi-
zioni, targa straniera «bot-
ta» da L. 150.000 anterio-
re. L. 2.000.000 tel. Ce-
sare 06-4242646 (ore 14, 
15,30). 
VE.XDO macchina fotogra-
fica Pentax spotmatic 
completa di obiettivo 50 
mm. più 35 mm. (ottiche 
Pentax) più, tele 200 mm. 
più moltiplicatore di fo-
cale 2x. Tutto in ottime 
condizioni per L. 320.000. 
Telefonare Torino ore pa-
sti 011-5845.53 chiedere di 
Ceppino. 
SIAMO due compagni di 
Poggibonsi (Si) che vor-
rebbero passare alcuni 
giorni a Venezia dal 28-
12 al 1-1 cerchiamo luo-
go dove dormire telefona-
re anche per eventuali 
informazioni su ostelli e 
pensioni allo 0577-935358 

lunedi mercoledì e venerdì 
ore 14-15. 
IL MIELE è arrivato di 
fiori d'arancio (zagara) 
ottima qualità proveniente 
dalla Sicilia in quantità 
piccola e grande, telefo-
no 06-6373544 Stefano la 
mattina persto ore pasti. 
SONO disponibili una re-
te a una piazza e mezzo 
con materasso, e due re-
ti da una piazza con ma-
terassi, gli interessati te-
lefonino a Nino 06-891612, 
ore pasti. 
VE.NDO Fiat 126 in per-
fette condizioni t. Roma 
G, tel. 06-7491613, ore pa-
sti. 
CERCO lavoro come baby 
sitter o per pulizie, tel. 
06-893771 ore pasti. Vit-
toria. 
DUE COMPAGNE cerca-
no monocamera, oppure 
appartamento da dividere, 
tel. 06-893771, ore pasti 
Vittorià. 
CERCO quakuno per pre 
parare diritto commercia-
le per febbraio Marco 
tei 06-794078. 
CE ' QUALCUNO che va 
a Palermo, o dintorni, di-
sponibile a darmi un pae-
saggio dividendo le spese 
partendo tìa Milano o 
dintorni il 21 o 22 dicem-
bre. Io sono con mia fi-
glia: tel. 039-360853. Ele-
na. in serata. 
PARTO per Francoforte 
nella prossima settimana 
e cerco due persone dispo-
ste a divìdere le s{«se. 
Telfonare lunedì ore 9-11 
a Gianni 06-4374177. 
LAUREATO impartisce le-
zioni di russo e polacco 
e traduzioni, tel. ore pa 
sti 06-3371301. 
OFFRO una camero a 
Monaco (Baviera) a chi 
mi affitta una camera a 
Firenze (per sei mesi). 
Fermo posta centrale Fi-
renze. passaporto 525-76. 
CERCO monocamera o m-i 
ni apartamento a prezzo 
modico, telefonare dopo 
le 19.30 06-786049 Piero. 
VENDO Citroen CS Roma 
k5. ottimo stato, 1.300.000 
trattabili, tel. 06-8924827. 
CERCO una stanza con 

altre donne o un apparta-
mento divisibile per un 
anno o due. Sono disposta 
a pagare tre mesi anti-
cipati. Tel. 06-5897690 Mar-
git. 
CERCHIAMO appartamen 
to di due stanze più ser-
vizi, massimo 150 mila li-
re, siamo due compagne 
flsioterapiste, telefono 06-
2578761, ore pasti. 
ROMA. Acquisto cartoli-
ne antiche, tutti i sogget-
ti, inoltre medaglie, di-
stinivi e bambo.e, telefo-
nare al 06-2772907, Maria. 
TUTTO l'usato dalla ca-
micia alla pelliccia a prez-
zi convenienti in via de! 
Cipresso 9 - Roma, adia-
cenze piazza Trilussa. 
OLIO di oliva integrale, 
prodotto da un antico 
frantoio toscano, è in ven-
dita. produzione 1979-80, 
piccolo quantitativo di olio 
biologico: per accordi te-
lefonare la domenica dal-
le 12 aUe 14, allo C586-
752128. 
OFFRO casa in atTitto a 
Roma, Lungotevere Melli-
ni, dopo marzo, in cam-
bio casa in affitto a Fi-
renze, tel. Alessandra 055-
373556 (ore pasti). 

PER FRANCA Novielli di 
Bologna Ti abbiamo cer-
cata senza mai trovarti. 
Mettiti in contatto con noi 
per la pubblicazione del 
tuo articolo. La redazione 
donne. 
IVELD. Collettivo contro la 
violenza, donne insieme 
con rassegna di stampe 
fotografiche, disegni e do-
cumenti sui rapporti fra 
donne e cinema, Piscator 
17-18-19 dicembre daUe 
17,30 in poi, durante la 
proiezione del film «Girl 
friends » a cura del Nuo-
vo Co ve, cooperativa 
Centofiori e con la colla-
borazione dell'associaziaie 
Nuovo mondo. 

Pubblicità 

GILLO DORFLES 
MODE & MODI 
350 illustrazioni lire 12.000 

F. E M I L E Z O L A / M A S S I N 
EMILE ZOLA - FOTOGRAFO 
480 folo rilegato lire30.00C^ 

J A C Q U E S C A R E L M A N . . , 
CATALOGO D'OGGEni INTROVABILl/2 
Secondo volume 

COLLEZ IONE DELL 'ENCICLOPEDIA 
L'ARTE E L'ARCHITEnURA 
a cura di C.M.Sicca e L.Tongiorgi Tornasi. lire 2 5 ^ 

VIZI ,V IRTÙ E FOLL IA NELL 'OPERA GRAF ICA DI 
PIETER BRUEGEL IL VECCHIO ^̂  
a cura di Gloria Vallese l i r e _ » 

ALEXANDER ADR ION 
L'ARTE DELLA MAGIA 
Un libro nnagico lire 15.0^ 

EDI LANNERS 
L'UOVO DI COLOMBO 
Giochi trucchi ed esperinnenti 'ire 7.5G0 
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inchiesta 
ii-f 
'V 

Energia geotermica 
La scoperta dell'acqua calda 

2 Ecco la seconda puntata 
^ della nostra Indagine sul-
le fonti dell'energia. Geoter-
mia: ovvero come sfruttare il 
calore della terra. Fino a ieri 
l'Italia era all'avanguardia in 

questa tecnologia, poi l'ENEL 
ha lasciato deteriorare la situa-
zione... Dalle ricerche negli 
USA aperte nuove (e persino 
incredibili) prospettive 

Le teorie scientifiche più ac-
creditate dicono che la parUi 
centrale deJla sfera terrestre 
è un nucleo infuocato dove la 
temperatura arriva a 7.000-7.500 
•C e che questo calore ha un 
flusso medio, dal centro verso 
l'esterno per cui una certa quan-
tità di calore raggiunge anche 
la superficie della terra. La ri-
prova sperimentale è che se sca-
viamo un pozzo nella litosfera 
(nella crosta terrestre) trovia-
mo che la temperatura media 
aumenta in media di 30 "C per 
ogni km di profondità (da 10 "C 
a 5 0 p e r km). Dove ci sono 
delle anomalie, cioè dove que-
sto magma infuocato si avvicina 
di pili alla crosta terrestre, que-
sto calore è molto maggiore. 

Tutta la zona costiera che va 
dall'Appennino Tosco-Emiliano 
fino ai Campi Flegrei e dopo, 
cioè tutta la fascia tirrenica che 
comprende Toscana, Lazio e 
Campania, è una dorsale inte-
ressata da fenomeni geotermici. 
In queste zone l'aumento della 
temperatura per chilometro di 
prrfondità è anomalo: se sca-
riamo a 2.000 metri nella Bassa 
Toscana possiamo trovare terra 
0 sabbia o ghiaia o roccia a 
300 «C. 

Con l'acqua della pioggia che 
rade, il flusso meteorico per-
cola (penetra) all'interno della 
^rra e incontra questo calore 
"lagmatico e insieme incontra 
snche degli strati di roccia im-
permeabili che fanno da tetto, 
Si crea così un vapore a forte 
pressione e surriscaldato: e se 
scaviamo ne! punto giusto pos-
siamo estrarlo. E" chiaro che 
bisogna iniziare con studi di ti-
Po geologico, geofisico, fare del-
le prove, investire dei soldi in 
"Mdo che sia possibile costruire 
una mappa precisa dei campi 
geotermici da sfruttare. Non ii 
PUÒ andare a scavare qua e là 
^me spesso ha fat to l 'ENEL. 
«ne poi si lamenta che non c 'è 
più niente. 

I-'Italia 
fonte 

è ricchissima di questa 
praticamente inesauribile 

L'energia geotermica fu sfrut-
tata per la prima volta in Ita-
lia. La vecchia società « Larda-
fello » fin dal 1916 utilizzò i sof-
^ boraciferi (vapore surri-
^Wato che ha trovato da solo 

strada per uscire fuori), pri-
lla per questioni chimiche, per-
î hé c'era il boro, poi energeti-
che. LTtalia è stata, fino a 4 o 5 

fa, all'avanguardia nello 
sfruttare queste fonti. L'uso di 
questo vapore surriscaldato per 
'a produzione di energia elettri-
ta ha e aveva una potenza in-
tanata, tra Lardarello e altre 
Piccole zone intorno al monto 
•^miata e nell'Alto Lazio, di 420 

MW circa: in pratica si produ-
cono 2 miliardi e mezzo di KWh 
all'anno di energia elettrica. 

Questa è riconosciuta come 
una delle grosse fonti energeti-
che italiane da tutti gli esperti 
mondiali, tranne che dall'ENEL 
che è specializzata ad abban-
donare questa fonte a buon 
prezzo (e il discorso \.ale anche 
per l'energia idroelettrica). Ne-
gli anni de] petrolio a basso 
prezzo l'ENEL ha infatti mol-
lato tutto quello che poteva, e 
si è concentrata su- quel petro-
lio che costava pochissimo. Co-
munque non è mai costato — il 
petrolio - meno della disponi-
bilità geotermica. 

LENEL sostiene, allora, che 
c'è un calo naturale dei campi 
geotermici, ed è chiaro! Se eli 
modo naturale dell'acqua che 
percola (penetra) in questo cam-
po geotermico si somma un mo-
do artificiale di estrazione del 
vapore, è evidente che il cam-
po geotermico tende a calare. 
Negli USA, naturalmente, dove 
in questi ultimi anni sono stati 
fatti grossi studi e grossi inve-
stimenti in questo campo si è 
pensata una cosa molto sempli-
ce: l'acqua e il vapore che si 
estrae per far girare le turbi-
ne, quando si sono raffreddati 
e condensati, li si riinfliano in 
un pozzo vicino, parallelo a 
quello di estrazione, ad alta 
pressione in modo che si stabi-
lisca un ciclo. 

In Italia questa cosa non si 
è mai fatta, anzi se si va a vi-
sitare Lardarello e si parla con 
gli operai di queste circa tredi-
ci centrali, si ascoltano lamen-
tele perché la politica delJ'E.MEL 
in questi ultimi dieci anni è sta-
ta tale che, quando un pozzo 
« sparava », cioè faceva saltare 
il tappo con cui era imbriglia-
to, il procedimento non era quel-
lo di cercare di salvare il pozzo 
con perforazioni trasversali, si 
preferiva invece cementarlo 
senza utilizzarlo piii. E questa 
è una cosa che si ripete spesso 
ancora adesso. 

Per dare un'idea di questa 
fonte energetica dò i dati che il 
prof. Barberi, uno dei maggiori 
esperti riconosciuti nel mondo 
della geotermia, consulente an-
che per il Dipartimento dell' 
Energia americano, dà della si-
tuazione italiana (« Sapere » n. 
813. Ma un volume molto inte-
ressante è quello che raccoglie 
i dati di un convegno che si è 
tenuto a Chianciano nfll 'aorile 
del '77 intitolato «Geotermia e 
Regioni » che si può richiedere 
alla Regione Toscana: vi sono 
le relazioni del signor IppoI'to 
e di esperti come Barberi, Ma-
rinelli, Facchi. f ra i più grossi 
esperti in geotermia). 

II prof. Barberi dice che, con-

siderando tutto il bordo occi-
dentale fino al rilievo appenni-
co della fascia costiera tirre-
nica. in Toscana, Lazio e Cam-
pania (superficie totale di 28 
mila chilometri quadrati, poco 
più di una grossa regione ita-
liana) per un volume di 84 mila 
chilometri cubici (in pratica una 
profondità di 3 km, perché i co-
sti di perforazione crescono in 
maniera esponenziale, cosicché 
piti in giìi non conviene) il po-
tenziale geotermico teorico, cioè 
quantità di energia sotto forma 
di calore contenuta, è di circa 
450 mila GW( 1G = 10®) ter-
mici all'anno. Una cosa incredi-
bile! Di questa potenza, la «r i -
serva operativa » cioè quella 
che è economicamente sfrutta-
bile dall'oggi al domani (la-
sciando perdere quella che abbi-
sogna di grossi investimenti) è 
lo 0.63% del totale, cioè nem-
meno ri%, e sono 2.865 GW ter-
mici all'anno. Si può dividere 
questa riserva operativa imme-
diatamente sfruttabile in due 
fascie, quella ad «al ta ental-
pia », cioè grosso modo vapore 
a temperatura superiore ai 
150 e quella a « bassa en-
talpia », acqua a vapore fino a 
150 "C. 

L'alta entalpia, che è un de-
cimo dello 0.63%, serVe a pro-
durre energia elettrica. Si può 
vedere che si possono produrre 
in Italia nel 1990 da un minimo 
di 114 a un massimo di 578 mi-
liardi di KWh all'anno. Si con-
frontino questi due dati con al-
tre cifre. La produzione totale 
di energia elettrica nel '77 è 
stata di 177 miliardi di KWh. 
Le previsioni ENEL per il 1990 
sono da 410 a 525 miliardi di 
KWh. Si capisce perciò il po-
tenziale, soltanto per il settore 
dell'energia elettrica, che la e-
nergia geotermica costituisce e 
soltanto quella ottenibile dalla 
fascia ad alta entalpia. Rima-
ne l 'altra fascia, e sono i 9/10 
delle riserve operative subito 
utilizzabDi. Può avere un utiliz-
zo industriale e agricolo este-
sissimo: nell'agricoltura per 1' 
essiccazione del grano nei silos, 
la conservazione dei forassi , 
per !a prima trasformazione dei 
prodotti agricoli per l'industria 
alimentare, per la concia delle 
pelli, la produzione di allumina 
con il processo Bayer, l'essicca-
zicne del pesce, ecc. Sono molti 
infatti i settori industriali e 
agricoli che abbisognano di cer-
te grosse quantità di calore a 
bassa temperatura. Oggi lo pro-
ducono consumando energia e-
lettrica, quel ciclo perfido che 
dà una resa totale finale del 5 
per cento. Perciò utilizzando que-
sti flussi geoterm'ci a bassa en-
talpia si potrebbero sostitu're 
una grossa parte dei consumi 

elettrici pregiati con questi che 
vengono forniti non certo gra-
tuitamente, perché servono in-
vestimenti per il loro utilizzo, 
ma che comunque li ripagano 
in un breve periodo. 

La bassa entalpia si può an-
che forzare. Per esempio alla 
periferia di Parigi, dove non 
esiste alcuna anomalia geotermi-
ca, hanno scavato un pozzo di 
due chilometri e hanno trovato 
roccia porosa, roccia f ra t turata 
calda (70-80 "C). Hanno infilato 
in questo buco dell'acqua a 
pressione e l'hanno riestratta 
calda. Ora 3.000 appartamenti 
in un posto e 2.000 in un altro 
sono scaldati soltanto con que-
st'acqua. La cosa funziona da 
sei-sette anni. 

L'altra utilizzazione avveniri-
stica è la cosiddetta «fra t tura-
zione » delle roccie calde e sec-
che. Si tratta di trovare dei 
punti della superficie terrestre 
ccn delle anomalie geotermiche, 
dove ciè a 2-3 km di profondità 
la temperatura è di 250-300 
(queste zone sono abbastanza 
diffuse anche in Italia). Se esse 
sono costituite da roccie com-
patte possiamo infilarvi acqua a 
forte pressione in modo che la 
roccia si microfratturi. L'acqua 
infilata potrà così circolare e 
la potremo riestrarre riscaldata. 
In questo modo ci siamo costruì 
ti una fonte di energia pratica-
mente inesauribile. A questo 
proposito dovrei citare un'inter-
vista che Marinelli e Barberi 
hanno rilasciato a Paese Sera 
nel maggio '78: «La crema del-
la tecnologia americana ha con-
cluso che un kmq di roccia, 
che non si trovi a più di 4 km 
di profondità, sfruttata tra i 350 
e i 117 °C (che vuol dire estraia-
mo vapore a 350 "C, lo utiliz-
ziabo in cicli termodinamici, e 
lo riinfiliamo in pressione a 117 
°C), produce una quantità di e-
nergia pari a 9 milioni di tonn. 
di petrolio). Si tenga presente 
che un milione di tonnellate di 
petrolio equivale, in una centrale 
termoelettrica, alla produzione 
di 3,5 miliardi di KWh. Per-
ciò l'energia di quel kmc equi-
varrebbe a circa 30 miliardi di 
KWh. A Lardarello si sono tro-
vate roccie di 350 °C a circa 
2.400 metri di profondità e se 
si pensa che i costi di perfora-
zione di un pozzo sono esponen-
ziali (se scaviamo 1.000 e ci 
casta dieci, scaviamo 2.000 e ci 
costa 100, scaviamo 3.000 e ci 
costa 1.000) si può avere la dif-
ferenza tra il kmc a 4.000 me-
tri e il kmc a 2.400. L'area di 
LardareUo è di 400 kmq. Consi-
derando di giungere fino a 4 
mila metri di profoi'^dità possia-
mo trovare 600 kmc di roccia 
calda. Ciò corrisponde a. 5.5 mi-
liardi di tonn. di petrolio. L'ener-

gia di Lardarello servirebbe ad 
una produzione su scala nazio-
nale per 180 anni. 

Questo sistema di fratturazio-
ne di roccie calde non è solo 
una teoria. A Los Alamos è 
già stato provato. Un primo e-
.sperimento fallì poiché la frat-
turazione delle roccie avvenne 
verticalmente e non orizzontal-
mente, cosicché non fu più pos-
sibile con un altro pozzo rie-
strarre l'acqua calda. Dopo più 
approfonditi studi geofisici della 
zona, il secondo esperimento 
sembra ora riuscito; anzi il Di-
partimento dell'Energia ameri-
cano prevede che entro 10 anni 
si possano costruire tranquilla-
mente ijnpianti di questo tipo, 
già di 1\)0 MW. 

Il governo italiano fa di tutto per dipendere dai padroni USA anche in questo campo 
Fino a pochi anni fa in Italie 

era concentrata la tecnologia, 
gli esperti e la produzione di 
tutti i componenti della geoter-
mia. 

Oggi sidmo stati superati da-
gli USA, che in California en-
tro quest'anno avranno già 1.000 
MW di potenza geotermica, dal 
Giappone, che con tecnologie in 
parte originali è riuscito a sfrut-
tare i suoi campi geotermici, e 
rischiamo entro un anno o due 
di essere superati anche dalla 
Nuova Zelanda. In pratica 1' 
ENI, che è l'unica responsabile 
dell'utilizzo energetico dei campi 
geotermici, ha abbandonato stu-
di, ricerche e intelligenze. In-
fa t t i gli esperti italiani in geo-
termia sono più in California 
che in Italia. 

Si può prevedere che nel mo-
mento in cui l'Italia sarà co-
stretta a riprendere in esame 
lo sfruttamento dei suoi campi 
geotermici, dovremo comprare 
tecnologia americana. Tecnolo-
gia che tuttora può essere pro-
dotta in Italia se si fanno in-
vestime.nti adeguati. Il Piano 
Energetico Italiano prevede in-
vece grosso modo dai 3 ai 5 
miliardi in quattro anni per in-
vestimenti nel camtx) geotermi-
co, mentre negli USA queste ci-
f r e dal '75 al '78 sono andate 
da SO a 90 miliardi all'armo. 
Si capisce che dietro c 'è una 
volontà politica precisa. 

Claudio Tognoli 

9 ^N'ella foto la trivella che, a Sasso Pisano, scava a 5.000 metri di profondità. 
• La prima puntata di questa inchie.sta (sull'energia idroelet-trica) è stata pubblicata dome-nica 2 dicembre. 
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documentazione 
Un anno fa nnoriva Lelio Basso 

teorico, mi*̂ ^ 
Lelio Basso moriva un armo ja all'età di 75 anni. Potrà sem-

brare strano ricordarlo oggi con uno scritto dei lontano 1940, de-
noto al romamiere Kafka e pubblicato su una rivistina pro-
testante che si stampava semiclandestinamente a Pinerolo, nelV 
estrema periferia dell'Italia fascista, t Gioventù cristiana Vi si 
rintraccierà non solo una propensione inattesa nel Basso già 
da ami militante socialista e studioso di Marx all'analisi critica 
di opere letterarie, ma anche e forse ancor più inaspettata una 
professione di religiosità. 

Non pensiamo con ciò che debba essere sottolineato in modo 
particolare uno degli aspetti m07i/> noti della personalità di Le-
lio Basso (la sua esperienza evangelica non segnò che una br.eve 
parentesi) o ancor meno ripropo-ito un'interpretazione in chiave 
meramente religiosa dell'opera di Kafka. E' come dire, un segno 
particolare di una figura che numerose generazioni di militatili 
conobbero come Vigente socialista, studioso dei classici del mar-
xismo ,traduttore e presentatore in Italia di Rosa Luxemburg, 
animatore e organizzatore di convegni e dibattiti politici e cul-
turali, promotore di iniziative di solidarietà con t paesi e t 
popoli del Terzo mondo. Un fascicolo di ^Problemi del sociali-
smo». la rivista da lui fondata nel 195S, è particolarmente dedi-
cata a « Lelio Basso teorico marxista e militante politico ». e 
ht appen4ice una bibliografia delle sue opere ne testimonia la 
ricca e complessa attività: mentre si annuncia contemporanea-
mente la pubblicazione dei suoi scritti e della sua corrispon-
denza. Nella mole di materiali che verranno elaborati e 
di scritti celebrativi che lo ricorderanno oggi, nel primo anni-
versario della stia morte trova posto anche auesto vorchm maggio 
su Kafka, sull'angoscia del vivere, sul mistero della morte. 

< Gregor Samsa, svegliandosi 
una mattina da sogni agitati, 
si trovò trasformato, nel suo 
lotto, in un enorme insetto im-
mondo. Riposava sulla schiena, 
dura come una corazza, e sol-
levando un poco il capo vedeva 
il suo ventre arcuato, bruno e 
diviso in tanti segmenti ricurvi, 
in cima a cui la coperta da 
letto, vicina e scivolar giù tut-
ta. si manteneva a fatica. Le 
gambe, numerose e sottili da far 
pietà, rispetto alla sua cor 
poratura normale, tremolavano 

senza tregua in un confuso luc-
cicchio dinanzi ai suoi occhi. 
« Cosa m'è avvenuto? » penso 
Non era un sogno. La sua ca-
mera — una stanza di giuste 
proporzioni, soltanto un po' pic-
cola — se ne stava tranquilla 
tra le (Quattro ben note pareti ». 

Così con poche semplici nuoc 
frasi Kafka ci fa l'impressio-
nante racconto di questa Me-
tamorfosi sopravvenuta nella 
più tranquilla famiglia piccolo-
borghese, una famiglia abitua 
ta da anni allo scorrere monoto-

no di giornate sempre eguali, 
dove tutto è organizzato in ba-
se a regole predisposte, dove 
l'imprevisto è talmente inatteso 
che, quando capita, è conside-
rato come alcunché d'immorale. 
Intendete come volete la tra-
sformazione di Gregor Samsa, 
al secolo viaggiatore di com-
mercio e figliolo modello, che 
trascina una pesante esistenza, 
che si alza ogni mattina alle 
quattro e passa continuamente 
da un treno all'altro, sfrutta-
to da un principale esoso, per 
mantenere nel decra-so e neìl' 
agiatezza 0 padre fallito, la 
madre e la sorella; intenocte 
come volete questo fatto nuo-
vo e imprevisto, per cui dc^ 
tanti anni, un bel mattino lo 
zdants viaggiatore per la pri-
ma volta ha dovuto disobbedire 
alla regola e non ha risposto 
alla chiamata della sua sveglia, 
che dal mondo felice del sogno 
dov'egli amava forse trasfor-
marsi appunto in un libero in-
setto. lo voleva trasportare nel 
duro carcera» della vita quotidia-
na: questo fatto nuovo e impre-
visto non può essere che im-
moralità e colpa. E Gregor, au-
torf o vittima involontaria del-
l'Imprevisto, non sarà più or-
mai per sempre che un mise-
rabH" verme, e la mela, lan-
ciatagli dal padre e ch<? mar-
cisce nel suo corpo, è la tan-
gibile espressione» del castigo 
eh" il padre, custcoe e vindice 
dell'onor familiare, infligge a 
qiie.̂ to ftfflio degenere, che ha 
violato l'ordine quotidiano del-
le cose e macchiato vergogno-
samente fi nome dei Samsa. 

n mondo di Kafka è il mon-

do dell'imjaevisto, dell'incon-
sueto, che inopinatamente ir-
rompe, come un ladro nella 
notte, nella ben ordinata vita 
degli uomini e la sovverte da ci-
ma a Eondo. «Ho obbedito una 
sola volta al suono illusorio 
del campaneUo notturno, e sono 
perduto per sempre » dice Q 
povero vecchio medico del vil-
laggio ,che per quel suo errore, 
è costretto ad andar vagando 
nel mondo, nudo, esposto al ge-
lo di questo secolo sciagurato, 
•su -una carrozza reale, con ca-
valli irreali, trascinandosi, die-
tro la vettura, la pelliccia sul 
deserto di neve. 

E non è l'imprevisto quel col-
po dato passando contro il por-
tone di una cascina, forse per 
scherzo, forse per oìstrazione, 
forse addirittura soltanto accen-
nato, e che pure fa condannare 
alla prigione a vita non l'autri-
ce del colpo, ma il suo 'nno-
cente fratello? 

E che altro è se non l'im 
previsto la lama affilata dì 
Schmar. che nella fredda not-
te lunare attende Wese nell' 
angolo di una strada? Val la 
pena di sentire almeno la par-
te centrale di questo racconto di 
Kafka: 

« Proprio al limite che divide 
le due strade. Wese si ferma 
si appoggia .soltanto col basto-
ne nella strada in cui deve 
svoltare. Un capr'ccio. H cielo 
notturno Io ha attratto, l'azzur-
ro cupo e l'oro. Ignaro Io guar-
da, ignaro si liscia i capelli 
sollevando il copricapo: nulla 
si muove lassù per annunziar-
gli l'immediato futuro. Tutto 

rimane al suo posto, assurdo,.in-
sondabile. E' molto ragionevole 
in fondo, che Wese continui 
la sua strada, ma egl' si getta 
sul coltello di Schmar. 

«Wese» urla Schmar levan-
dosi sulle punte dei piedi, il 
braccio alzato, vigrando dritto 
il coltello. Wese! Giulia ti 
aspetta invano. A destra e a 
sinistra, nel collo e poi pro-
fondamento nel ventro, Sciimar 
pianta l'arma. I topi d'acqua 
sgozzati danno un suono s=mi 
le a quello prodotto da Wese. 

« Fatto », dice Schmar, e get-
ta il coltello, inutile zavorra 
sanguinosa, contro la facciata 
della casa più vicina. Voluttà 

dell'assassinio? scorrere àd 
sangue altrui che solleva, cbe 
dà le ali! Wese vecchia om-
bra notturna, amico, compagM 
di sbornie, tu ti dissangu-' i" 
fondo ad una strada buia. Per-
ché non sei una vescica 
di sangue, che io vi piombi 
su e tu scompaia del tutto? 
tutte le cose si comp'ono. 
tutti i sogni in fiore maturano, 

la tua spoglia greve giace 
ormai irragiungibile a ognu-
no. A che serve la muta ào-
manda che tu mi rivolgi?»-

Questa muta domanda _ ^ 
scientemente o subcoscient^ 

mente, tutti i personagg"' ® 
Kafka la portano dentro d' ^ 
E' la domanda intorno alla 
te e intorno alla vita, 'a Jy 
manda che racchiude l'ango^J 
di ogni vivente, la 
destinata a restare 
mente senza risposta. „ 
Kafka, lettore e studioso 
Kiekegaard, quell'angoscia e 
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senso primordiale ddla vita, 
ma egli non la esprime, come 
Dostoievski per esempio, at-
traverso personaggi inquieti e 
tormentati né attraverso le pro-
digiose introspezioni del mae-
stro russo. 

Al contrario i suoi personag-
gi comuni e banali, un viag-
giatore Q' commercio, un pro-
curatore di banca, che vivono 
tranquilli le loro modeste esi-
stenze e la narrazione di Kaf-
ka è quanto di meno introspet-
tivo si possa immaginare, così 
distaccata e obiettiva, ridotta 
alla pure registrazione dei fat-
t' in uno stile asciutto, scarni-
ficato, quasi burocratico. Del-
lo stile burocratico ha infat-
ti non solo la impossibile fred-
dezza, ma anche la scrupolosa 
notazione della minunzia, mi-
nuzia che non è tuttavia ricer-
cata, mai voluta, mai appici-
cata ,bensì sempre perfetta-
mente fusa con l'essenza del 
racconto. Ed è precsamente 
questa perfetta aderenza, que-
sta costante immedesimazione 
con ciò che è essenziale che 
permette a Kafka di scrivere, 
pur attraverso la sua forma di-
messa .delle cose straordinaria-
mente profonde: cosi profonde 
che, leggendo il suo «Proces-
so» .si ha l'impressione — ha 
scritto Denis de Rougemont — 
di leggere per la prima volta 
nella vita un libro veramente 
profondo. 

Come si espr-'me dunque 1' 
angoscia di questi personaggi 
mediocri, che sovente sembrano 
preoccuparsi soltanto di otte-
nere, per dirla con parole di 
Kafka, il diploma di onorevole 
membro della società borghese? 

esprime attraverso il senso 
del provvisorio, del meschino, 
dell'inadeguato che è nelle co-
» stesse: penso alle Camere 
Mie. piccole, sudice. ingombre, 
«all'atmosfera greve e oppri-
"̂ ente. dov'è difficile muover-

e più difficile forse resoira-
come la camera di Dela-

raarché e Brunelda in «Ame-
dea», o quella di Titorelli e 
oloch nel « Processo », o quel-
la del padre nella «Condanna » 
" le soffitte in cui siedono i 
fl'steriosi uffici dell'inafferra-
""e Tribunale del Proc<-sso: 
P«"so al pulpito della chiesa 
^^ 0 stesso « Processo » cosi 
«retto e basso che sembra im-
^gmato apposta per tortura-
re li predicatore: penso agli al-
SSi strani, disagevoli. prow=-

=on, dove non è possibile ripo-
lift ' dormitorio dei 
" al! Albergo Occiócnttale in 
America », o il primo alloggio 
'̂Ueroe del Castello all'Al-
• go del Ponte, o peggio, la 

successiva abitazione in 
^ '̂aula di scuola donde ogni 
^ «'na bisogna far scompari-

anche le tracce della vita 
't"®' l'usciere 

In' .'"Ornale nel Processo, al-
^ sciato neeli uffici, deve ogni 
. ;f riportare nella sua abi-

•^one tutti i mobili che il 
I nno seguente riporterà nel-
b;|j ® abitazione tutti i mo-
Portê  "cattino seguente ri-

Sj ^ ^ja. 
cttra anche l'angoscia 
^^averso gli equivoci, gli er-
ti Q appuntamenti manca-
• ' mancati riconc.scim?^n-

frammento Una 

^ i o T " ogni 

tontim, ® soprattutto al 
conti rf- ®"«^cedersi. nei rac-
d:l]o <5f Kafka, di equivoci 
Ce ma- genere: nessuno di-
dire 0 1 dovrebbe 

'a dice nel momento piii 
nessuno si trova 

® att»= nessuno va dove 
i ^ mandare all'aria 
sempre congegnati è 

pronta qualche impre-

veduta fatalità. «Qualunque co-
sa si faccia — son sue parole 
— non è mai quella che occor 
re ». 

Si esprime ancora atraverso 
le incertezze, le insoddisfazio-
ni ,le inquietudini, le incom-
prensioni di cui è seminata la 
nostra vita anche la piiì ap-
parentemente modesta : penso 
alla sorte tragica dell'acroba-
ta da trapezio e del digiunato-
re, i quali giunti entrambi ai 
supremi fastigi dell'arte loro, 
sono più che mai insoddisfatti, e 
uno piange il primo dolore del-
la sua vita, l'altro di dolore 
muore addirittura; pénso all' 
inquietudine che la misteriosa 
donnina per misteriose ragioni 
getta nella vita del piìi pacifi-
co cittadino; penso all'incom-
prensione fra lo scopritore del-
la talpa gigante e il suo volen-
teroso soccorritore, e, piii an-
cora. all'abisso di incompren-
sione che divide padre e 'figlio 
nella « Condanna »e porta il 
secondo alla mcHte. 

Si esprime infine, quell'ango-
scia, nell'oscurità della legge, 
nell'insufficienza delle difese 
nei labirinti della logica, per 
cui basta la più piccola tenta-
zione o un attimo di distrazio-
ne, perché piombi su di noi il 
nemico: l'arabo sullo sciacallo, 
il nomade e il barbaro sulla 
città imperiale, il giudice sul-
l'accusato, e, sopratutto, su eia 
scuno di noi, il grande nemico 
della tranquilla vita borghese, 
l'antagonista di ogni giorno e di 
ogni ora, il Dio terribile e mi-
sterioso, sconosciuto e inacces-
sibile. 

Si son cercati dei preceaenti 
e dei paralleli a quest'arte di 
Kafka; si è parlato di Feuer 
bach, il grande criminalista di 
Poe, e sopratutto di Kleist: si 
è parlato anche di letteratura 
cassidica e di Martin Buber 
Può darsi che una vena di co 
storo sia penetrata nell'arte di 
Kafka ; nessuno è cosi estraneo 
al suo ambiente e al suo tem-
po, da non subire influenze i 
da non riallacciarsi in qualche 
modo a motivi anche tradizio-
nali. Ma questi motivi e queste 
influenze Kafka li ha comunque 
rivissuti in modo così originale 
che la sua arte può ben dirsi 
inconfondibile e unica. 

Il motivo centrale che regge 
tutta la formidabile architettura 
kafkiana è appunto il dialogo, 
o, se meglio piace la lotta tra 
Dio e l'uomo, ma un Dio stra-
niero e incomprensibile •— sem 
pre assente anche se presente 
nei più muniti rifugi della no-
stra coscienza — e un uomo che 
non è assolutamente nulla per 
se stesso, ma che ha la pretesa 
di comportarsi come se potesse 
tutto. E sia che l'uomo cerchi 
di sottrarsi a Dio e di vivere la 
sua vita da solo, sia invece 
che si sforzi di giungere coi 
suoi mezzi alla conoscenza del'a 
verità e della legge, egli fal-
lisce sempre alle sue 'paranze 
Perché il libero arbitrio è una 
illusione ed è un'illusione la pre 
tesa di espellere Dio dalla prò 
pria vita, ma un'illusione ancora 
più grave è quella di giungere 
da sé alla comprensione di Dio 

Ricordate lo strano animale 
della «Tana», come ha costrui-
to bene il sno sotterraneo rif'i 
gio? Vi ha lavorato tutta la vita 
con impeto e con ardore, ha 
eretto un'imprendibUe fortezza e 
poi una serie mirabile di galle 
rie, ha un vasto deposito cen-
trale per i viveri e poi depositi 
minori e vi ha accumulato del 
le immani provviste, ha dissi 
mulato magnificamente l'entra-
ta e, come non bastasse, vi ha 
aggiunto un vero e proprio la-
birinto dove l'aggressore si per-

derebbe: tutto questo nell'illusio 
ne di potersene vivere sicuro 
nel suo rifugio, dove non giunge 
neppure il rumore del mondo 
esterno. 

Non fà altrettanto l'uomo, ar-
mato di leggi e di codici, e che 
crede di poter vivere la sua vi 
ta terrena, sordo ai richiami 
della trascendenza? Ma capita 
anche a lui come all'animale 
della Tana; che cos'è infatti 
quello strano rumore che non si 
sa donde venga e si sente anche 
nella piazzaforte sotterranea? e 
che, per quanto si scavi e si 
cerchi, per quanto si giri nelle 
gallerie o si ritorni al centro, 
risuona sempre costante, unifor-
me, inesorabile? Non è forse la 
voce di Dio che si è annidato 
nella profondità del nostro rifu 
gio e ci chiama lontano? 

n saggio continua analizzando 
il significato dell'ultimo roman-
zo di Kafka, il « Processo », do-
ve il protagonista Josef K. vie-
ne portato di fronte a « un giu-
dice misterioso che nessuno ha 
mai visto, le cui leggi sono im-
perscrutabili, e forse non esisto-
no neppure... Perché la legge 
se l'è creata l'uomo per sua 
comodità: è cosi semplice aver 
un bell'elenco di peccati mor 
tali e veniali, cosi facile vivere 
da uomo giusto. Ma Dio non la 
intende cosi: via le leggi, via 
il comodo riparo dei codici. L'uo 
mo ha da esser solo di fronte a 
Dio, senza aiuti, senza interme-
diari, senza leggi, solo con la 
tua tremenda responsabilità. E 
allora la colpa di Josef K. è 
la colpa di noi tutti, la colpa 
di essere uomini, di essere vi-
venti, la colpa da cui non pos 
siamo essere assolti mai. Josef 
K., non lo ha capito: anch'egU 
come l'eroe del Castello, si ri-
volge ad altri, cerca degli aiuti, 
s'illude di corrompere i giudici, 
si nutre di vane speranze, non 
si abbandona mai a se stesso, 
non si confida nel suo Giudice. 
Più si sforza di liberarsi, più si 
perde ». 

Ma neppure di questa legger 
da Josef- K. aveva compreso 
il significato. Non aveva com-
preso che vi è forse per ciascu 
no di noi una porta aperta alla 
salvezza, una porta fatta espres 
samente per ciascuno di noi, 
ma che quella porta rimane e-
gualmente impenetrabile fino a 
quando noi ci illudiamo, o ci 
sforziamo o speriamo di pe-
netrarvi, perché la salvezza è 
gratuita e nessun aiuto, nessu 
na mediazione è possibile, e nep-
pure basta volerla per poterla 
ottenere. Solo quando abbiamo 
deposto ogni speranza, solo 
quando ci siamo resi conto del-
la nostra nullità, noi possiamo 
allora, come l'uomo di cam-
pagna morente, veder brillare 
la luce che arde ininterrotta 
alla porta del Tribunale. Anche 
Josef K., poco prima di morire 
ha visto accendersi una luce, 
ma egli ha sperato ancora in 
un aiuto e per q"esto è morto 
come un cane. Chi vuol salvare 
la sua vita la perderà: solo chi 
rinuncia ad ogni speranza può 
forse salvarla. 

Vi è in proposito nei racconti 
di Kafka un'altra leggenda che 
merita di essere ricordata. 

« L'imperatore — così dice la 
leggenda — ha inviato a te. 
singolo, miserabile suddito, om-
bra mini'scola fuggita nelle più 
remote lontananze, via dall'ab-
bagliante sole imperiale, a te, 
proprio a te ha inviato un mes 
saggerò preyso al 'et'o e ha 
Ha fatto inginocchiare il mes-
saggero presso al letto e gli 
mormorato il messaggio al-
l'orecchio; tanto era importan 
te per lui, che se l'è fatto ri-

petere piano ancora una volta. 
Con cenni del capo ha confer-
mato l'esattezza delle parole. 
E dinanzi a tutti coloro che 
assistevano alla sua morte — 
tutte le pareti vengono abbat-
tute e sui vasti ed alti sca-
loni stanno in cerchio i grandi 
del regno — dinanzi a tutti 
costoro egli ha congedato il 
messaggero. 

'Il messaggero si è messo su-
bito in cammino: un uomo forte, 
instancabile; avanzando ora un 
braccio ora l'altro egli si fa 
strada attraverso la moltitudine; 
se incontra resistenza, indica U 
suo petto, dove sta il segno del 
sole. Egli del resto avanza fa-
cilmente come nessun altro. Ma 
la folla è cosi grande; non ha 
mai fine. Se fosse libero il cam-
po, come volerebbe! 

E ben presto tu sentiresti il 
picchio superbo dei suoi pugni 
sulla tua porta. Ma invece co-
me sono inutili i suoi sforzi; 
ancora cerca di aprirsi un var-
co nelle sale del palazzo inter-
no; mai ne potrà uscire; e se 
questo gli riuscisse, a che gio-
verebbe? 'Dovrebbe lottare per 
discendere le scale; e se que-
sto gli riuscisse, non avrebbe 
guadagnato nulla: dovrebbe an-
cora attraversare il cortile; e 
dopo i cortili il secondo palaz-
zo esterno che cinge il primo; 
e ancora scaloni e cortili, e di 
nuovo un palazzo; e cosi ancora 
per millenni; e se riuscisse fi-
nalmente a precipitarsi fuori 
dell'ultima porta — mai, mai, 
mai questo optrebbe accadere 
— ci sarelAe ancora tutta la cit-

tà imperiale dinanzi a lui, il 
centro del mondo, in cui si ad-
densa tutta la sua faccia. Nes-
suna può attraversarla, e tanto 
meno col messaggio di un mor-
to. Ma tu stai seduto presso la 
tua finestra, e sogni quel mes-
saggio, quando viene la sera. 
Proprio così, così senza speran-
za e pieno di speranza 0 no-
stro vede l'imperatore ». 

« Così, come commenta Max 
Brod, poiché sul capo dell'uo-
mo vi è un cielo e da epoche 
certo da molto tramontate vi è 
un diretto rapporto carismatico 
tra il cielo e la terra, l'uomo 
deve e può continuare faticosa-
mente a vivere, anche se il mes-
saggio dell'imperatore non lo 
raggiungerà mai ». 

Filosofia della disperazione? 
più d'uno lo ha pensato e ha 
ricordato a proposito dell'ebrai-
smo di Kafka, Weininger o Mi-
chelstaedter, o altri profeti e-
braici della disperazione. Io non 
saprei condividere quest'opinio-
ne. « Il fatto che esista soltan-
to un mondo dello spirito ci to-
glie la speranza e ci lascia la 
certezza », ha scritto Kafka in 
un suo aforisma. Perfettamente. 
Se noi sappiamo confessare la 
nostra colpa e rinnegare il no-
stro mondo, noi acquistiamo la 
certezza dello spirito; la certez-
za eroica di una vita senza spe-
ranza. 

Ma abbiamo forse dimenticato 
l'insegnamento di un grande cri-
stiano: « Non occorre sperare 
per intraprendere, né riuscire 
per perseverare »? 

Lelio Basso 

Per la pubblicazione dei suoi scritti 
Il 16 dicembre di un anno fa moriva Lelio Basso. A 

tutti gli amici e compagni che hanno collaborato con hii 
e che ci hanno sostenuto, ricordiamo che la Fondazione 
Lelio e Lisli Basso ha portato avanti nell'anno trascorso 
tutte le iniz-ative avviate quando egli era ancora in vita 
(dai funzionamento della biblioteca, dalle Settimane in 
ternazionali di studi marxisti, dei, stminari e dalle ricerche 
alla pubblicazione d' « Problemi del Socialismo », della 
collana storica « H figlio rosso del movimento operaio », de-
gli « Annali », dei « Quaderni », ecc.) secondo una linea 
di studio, di riflessione, di dibattito conforme allo spirito 
di indipendenza che Lelio Basso riteneva essenziale. 

Nel primo anniversario della sua morte annunciamo 
che si è costituito nell'ambito della Fondazione, su ini-
ziativa di collaboratori interni ed esterni, un Comitato (at-
tualmente formato da F. Ajmone, A. Arru, C. Basso, E. 
Collotti, S. Merli, C. Pozzoli, S. Rodotà, M. Salvati, F. 
Zannino) per la pubblicazione dei suo- scritti e per un av-
vio. attraverso seminari e borse di studio, di una rifl-es-
sione sul socialismo italiano nella società contemporanea, 
in collegamento con docenti e studenti universitari che 
lavorano su correnti o figure del movimento operaio nel 
seconoo dopoguerra. 

Al fine di arricchire l'archivio e raccogliere la do-
cumentazione necessaria alla pubblicazione della corrispon-
denza, chiediamo a tutti coloro che ne sono in possesso di 
volerci inviare gli originali o soltanto la conia fotcstatica 
delle lettere ricevute o scritte da Lelio Basso; nonché 
segnalazioni di articoli meno noti, conferenze, ecc., soprat-
tutto in relazion--̂  agli anni '40 e '50. 

Con l'avvio di questa iniziativa riteniamo non solo di 
rendere omaggio a Lelio Basso ma di risoondere anche a 
una « domanda » di studio e ricerca che va oltre la 
cerchia dei pi ùstretti collaboratori del suo itinerario j»-
litico e culturale. 

Sede del comitato: Fondazione Lelio e L'sli Basso, via 
Dogana Vecchia 5, 00186 Roma. Tel. 654.35.29/65.99.53. 
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lettera a lotta continua 
Nu fatt è merd' 

Venerdì sera alle ore 21 rapi 
na. al circolo S. Anna in via 
Benvenuto Cellini. 

Sparatoria tra rapinatori e 
frequentatori del circolo: i ra-
pinatori ne feriscono due (di 
cui uno grave) e poi fuggono. 
Di fronte al circolo c'è la car-
rozzeria di alcuni giovani che 
tutti nella zona conoscono come 
« carrozzieri » gente che lavo-
ra. Nonostante questo la gente, 
impressionata da qualcuno, si 
accanisce in modo schifoso con-
tro i giovani che stanno nella 
carrozzeria, identificandoli co-
me i rapinatori gridano: 
« stann' la i mariuol' », « acci-
riml », « so lor, i drogat » (?!?). 

Così li hanno chiusi bloccan-
doli nel locale, minacciandoli 
di linciarli e consegnarli alla 
polizia. Fortunatamente qual-
che testimone li ha scagionati. 

Questo che è succeso è as-
surdo, è un fatto di merda, e 
tutta la gente che ha fatto ciò 
se ne deve mettere vergogna 
e lo deve portare sulla coscien-
za! 

Intanto sopraggiunta la poli-
zìa, ha prelevato i quattro gio-
vani che stavano nella carroz-
zeria, e come se fossero cri-
minali, li hanno ammanettati e 
portati al commissariato, dove 
sono stati trattenuti per 5 ore: 
fino alle 2,30 di notte, li hanno 
picchiati come è loro abitudine 
e poi finalmente, convintisi a 
fatica che loro erano compie 
tamente estranei al fatto li han-
no rilasciati. 
E come se non bastasse stama-
ne sul «Mattino», quello squal-
lido avvoltoio di Tassiello pub-
bhca un articolo in cui, per far 
« bella » l'azione sballatissima 
della polizia (com. Barca), fa 
pasare i giovani come presun-
ti rapinatori. Tassiello alle ore 
11, l'ora in cui è stato visto 
uscire dal commissariato, per 
stilare l'articolo, sapeva già 
bene che questi erano comple-
tamente estranei ai fatti. 

Questi fatti non ci « stanno 
bene ». Che non si ripetano più. 
I compagni di p.za S. Ciro 

Storia di una 
libreria 

puzzolente 
ed umbertina 

C'era una volta una brutta li 
breria. 

Chi aveva mai detto su que-
ste pagine che le librerie sono 
un luogo vivo, un teatro di 
comportamenti dove ai più di-
versi titoli di libri si mescola-
no colori, dialetti, facce, di cul-
ture diverse, probabiloiente non 
è mai stato alla Galleria del 
Libro, in via Nazionale. Dal 
lontano 1937 luogo glorioso del-
la borghesia romana che chiu-
de alla fine dell'anno, agoniz-
zante per mancanza d'aria. 

Se infatti qualcuno avesse 
mai scePf-= i cinque scalini che 
dalla galleria, un piccolo bude! 
io misto a vetri, porta.no all' 
mterno della libreria, un gros-
so fetore misto muffa, sporco 
e lercio gli avrebbe stretto lo 
stomaco .Ì torcibudella (...). 

-Nella ^r.cietà dello spettaco-
lo il libr : e miseramente mer-
ce. quindi segno di mortifica-
zione il ' cultura. 

La ga'i ;a del libro ha rap 
nresenlai^. in negativo, tutto 
questo: ina ridicola gestione 
personif^: ' i da un vecchio di 
72 anni " -r il quale gli unici 

autori italiani degni di essere 
letti sono Prezzolini, noto ca-
davere e leccaculo del regime 
fascista, e l'immancabile D'An 
nunzio, simboli di quei secoli 
bui della cultura italiana, fat-
ta di arretratezza e imbecillità, 
che ancora oggi sonnecchiano 
putrefatti la propria sopravvi-
venza da rudere. 

Da sempre sul mercato del 
libro, questo signore non ha 
mai avuto la s^sibì l i tà cultu-
rale che potesse dare dignità 
alla propria libreria, ornata da 
quattro colonne corinzie al cen-
tro della sala, simbolo della 
farisaica decadenza della Roma 
umbertina. 
In questa libreria vivacchia, 

piena di debiti, A & B una pic-
cola casa editrice che stampa 
una collana di testi sulle due 
guerre, aereoplanini di carta 
e barchette. Non può esservi 
commento per definire il tipo 
di lettore di questo tipo di pub-
blicazioni: colonnelli che credo-
no di essere i nuovi Joice della 
penna bellica, ammuffiti bri-
gadieri colla sindrome logorroi-
ca sul siluro « nostalgia » o la 
navicella da sbarco. 

Qui l'euforia dell'uomo medio, 
il borghese piccolo piccolo ar-
rogante e ottuso, l'impiegato 
assuefatto di cappuccino e cor-
netto, bancari con il vizio del 
modellismo aereo o neofita dell' 
ultima scienza tanto m voga in 
America: l'U.N.I.F.O.R.M.O.-
L.O.G.LA. 

Ed ecco ancora i lettori da 
gabinetto, i Chiara, i diti nel 
culo di Gervaso, le Fallaci, i 
parapsicologi che parlano coi 
morti, i nocivi del sottosviluppo 
alla Walt Disney. 

In questa libreria fanno ca-
polino i birri della questura 
oppure i terroristi dell'interno, 
a cercare rivistine su mitra, 
colt, distintivi, dentiere, mutan-
de, coccarde, elmetti delTeser 
cito giapponese, o, quando nei 
momenti migliori, presi da tran-
ce celebrali, con figlia inchio-
data in pelliccia, con capelli 
tirati a strizzacollo e ceci sul 
naso, acquistano l'ultimo dei 
fantocci da mettere sotto l'al-
bero di Natale. 

Nilo Cezìat 

Se penso che 
anche Kerouac 

è morto! 

Per l'ennesima volta sono sta-
ta sul punto di uccidermi e 
per l'ennesima volta non l'ho 
fatto. E' stato il pensiero, del 
dolore che darei ai miei che 
forse, in qualche modo, mi bef-
farda come per dire: « sono 
pili forte di te ». Si. è così. 
Perché non ho il coraggio di 
farlo, di prenderla in mano e 
premere forte sulla vena, guar-
dare uscire il siuigue e sentire 
l'abbraccio liberatorio delia 
morte? Grandi brividi adesso 
mi scuotono, quasi mi impedì 
acono di scrivere. Ma perché 
sono a questo punto? Perché 
non c'è un cane che si ricordi 
che ci sono anch'io al mondo, 
perché non ho mai avuio 1' 
affetto di cui avrei bisogno, 
neanche da piccola, nessuno si 
accorto che il mio animo era 
troppo sensibile e che quindi 
ho bisogno di affetto e non di 
parole cattive. Ed è troppo, 
troppo tempo che me ne sto qui 
rinchiusa a singhiozzare e a 
tremare. Sto aspettando il co-
raggio di prendere quella la-
metta e premerla forte contro 
la mia pelle e ce la farò un 
giorno, ce la farò quando an-
che la musica non mi basterà 

più, quando neanche Kerouac 
mi basterà più, quando mi con-
vincerò che il mondo non meri-
ta questa mia inutile sofferen-
za. Adesso già la musica non 
c 'è più, tutto mi è negato: ì ' 
unica radio buona della mia 
zona non riesco più a sentirla 
una sporca radio-disco le si è 
sovrapposta. Resta veramente 
poco adesso, il momento si av-
vicina e se penso che anche 
Kerouac è morto... 

C'è solo una cosa che voglio; 
morire, morire, morire. Perché 
devo restare m questo sporco 
mondo? Solo per non dare do-
lore ai miei? E perché dovrei 
avere il cuore tenero? Loro non 
si sono mai preocupati della 
mia sofferenza, non hanno mai 
fatto niente per capire d a ^ o v e 
veniva, teinto meno hcumo mai 
provato ad alleviarla. Ma è 
mutile che accusi solo gli al-
tri, anch'io ho le mie colpe. 
Ma è una colpa esere sensibi-
li ?Amare le cose dolci, dete-
stare il danaro, amare mvece 
la natura? Amare i libri per 
conoscere di più, amare la mu-
sica, Jim Morrison, i Doors? 
Detestare questo sistema che 
ci governa (governa?) incapace 
di darti un lavoro (come nel 
mio caso) e che contribuisce 
a gettarti nella disperazione? 
•E ditemi: è colpa mia se a 7 
anni qualcuno ha tentato di 
violentarmi ed ora ho una gran-
de paura dell'uomo? Qualcuno 
mi dia una risposta per favo 
re! L'elenco potrebbe continua-
re ma mi fermo qui e vorrei 
che « il tutto » finisse qui. 

Tristessa '62 

Risposta 
ad uno zingaro 
di nome Zobar 

(Lettera 
su L. C. del 6-12) 

Firenze, S dicembre. 
Uno zingaro di nome Zobar. 

So chi sei: è stato facile e 
simpatico riconoscerti e ritro-
varti nella tua lettera « Ite 
missa est » su « LC » di oggi. 
Ma perché l'anonimato? In una 
città ovattata e un po' chiusa 
come Firenze, addormentata 
ma . r.on abbrutita nelle sue 
manifestazioni ed espressioni 

meno becere e meno tipica-
mente fiorentine, in un giro 
nemmeno troppo vasto come il 
nostro, è stato facile individuar-
ti: queste stesse cose che hai 
scritto me le avevi dette nem-
meno tanto tempo fa... ricordi? 
Ti incontrai sorridente (tu); io 
piangevo, amarezza disillusione, 
paura di non farcela, gelosia 
morbosa della mia liberta sem-
pre cercata e mai conquistata, 
odio e amore e invidia e affet-
to... e naturalmente un po' di 
ptolitica (« Tu scrivi ancora?.,. 
Cosa fai... chi vedi? »). Mi sus-
surrasti in un orecchio di es-
serti innamorato... mi sembra-
vi felice, la tua spontaneità mi 
sembrava onesta, la tua sin-̂  
cerità pulita... però, però mi 
desti anche tu una strana sen 
sazione, di forzatura, di picco-
la violenza consumata con te 
stesso, non solo « è così e va-
bene così » ma anche « è così 
e deve esere così, a tutti i co-
sti ». Un soddisfatto regime, 
mi sembrasti per un attimo; 
uno di quelli per cui lo « star 
bene » non è solo una ricerca 
quotidiana che qualche volta 
ha successo, ma il paravento 
scontato e rituale dietro cui 
nascondere il proprio essere 
più intimo, il proprio gioire co-
me il soffrire; di quelli che 
magari sanno anche ridere e 
piangere, ma sempre sanno e 
devono capire: inspmma gli in-
telligenti, le avanguardie del 
comportamento e dell'esistenza, 
quelli capaci di incanalare ogni 
pensiero, ogni pulsione di vi 
ta o di morte negli schemi ras-
sicuranti della propria com-
prensione. 

Ma vivere, ridere o piange-
re solo per ridere e piagere, 
e amare solo per amare — sen-
za parole, senza spiegazioni, 
senza lettere a « LC » — que-
sto sei capace di farlo? Non 
è una sfida, o forse sì, lo è; 
per te per me, che pure ti as-
somiglio molto. Ma più che una 
sfida, è forse l'amore che ho 
per te e per me che mi spin-
ge a chiederti di rinunciare a 
questo ruolo di genialoide dell' 
esistenza, di soddisfatto di re 
girne; sei capace di fare a me-
no del tuo potere, anche solo 
del potere su te stesso e sulle 
cose che pensi e che fai? Sarai 
mai capace, tu che hai sempre 
capito tutto, di rinunciare alla 
tua presunzione, al tuo orgoglio, 
alla tua capacità di gestione di 

gestire il « t u o » potere e di 
capire e controllare sempre e 
cOTiunque la tua vita? E' pos-
sibile che nemmeno alla tua li-
bertà tu lasci mai delle sma-
gliature? E sarai mai capace, 
come dici nella lettera, di «di-
stillare il tuo amore goccia a 
goccia » senza che questo di-
venti una pratica rituale, os-
sessiva e scontata? 

Ma soprattutto, se veramen-
te sei capace di riempire il 
tuo cuore e il tuo corpo di 
amore distillato, qualche goc-
cia di questo tuo preziosissimo 
e segreto filtro della felicità? 

Un tenero abbraccio a te 
(e a tutti i compagni di « LC ») 
da un'amica un po' zingara 
che si fermerà a Firenze an-
cora per un po', 

Denise 

Un giornale strano 
e « non molto 

giornale » 

Venezia, 6 dicembre 1979. 
Alla direzione di « Lotta Conti 
nua » 

Dunque. Ho ricevuto — non 
so perché -— una copia del vo 
stro giornale e Ve ne ringra-
zio. Avete ragione: è uno « stra-
no giornale»: infatti non sono 
riuscito a trovarne la data. Da-
certi indizii dovrebbe essere 
del 22.11.79. E' l'edizione con 
l'interpellanza Melega (peccato 
che non abbiate potuto ripor-
tarla interamente; secondo la 
mio opinione questa è stata 
la prima occasione in cui il 
parlamento italiano si sia mo-
strato non del tutto inutile). 

Voi chiedete -(al lettore) «che 
senso ha abbonarsi a questo 
strano giornale? ». Effettivamen-
te, non c'è molto senso, credo, 
perché «Lotta Continua» non 
è molto giornale. Non lo direi 
strano, ma addirittura stranis-
simo. Tuttavia — per esem-
pio — ha pubblicato Melega. 
Favore che non ho ricevuto, o 
soltanto in parte insufficiente, 
da altri meno «strani» gioma-
'i-

Ecco perché, con vaglia po-
stale. Vi spedisco le mie QU?-
ranticinouemila lire. Preferisco 
finanziare Voi che Piccoli e i 
suoi canguri. 
Statevi bene. 

Italo Carbone 

OGGI PER PAOLO E DADDO 

D 20 dicembre inizia il processo a Paolo To-
massini e Leonardo Fortuna (Paolo e Daddo) fe-
riti e arrestati il 2 febbraio '77. Domenica 16 di-
cembre dalle 16 in poi manifestazione-spettacolo 
alla Casa dello Studente di Casalbertone. Proie-
zione dei lilms su Giovanni Marini. Videotape sul 
2 febbraio '77. Il Canzoniere della Magliana. 

Organizzata dal Circolo 2 Febbraio e dai wm 
pagni dell'Alberone. Aderiscono: Cora. Pf®'" ^ 
Gordiani, Circolo Scialabba, Comit. Prol. ÌUSL 
lano, N.P.S. (secondo Liceo Art.); in tervengono-
l'avv. Alberto Pisani per il collegio di difesa ^ 
Paolo e Daddo e un compagno del Comitaw 
Aprile di Roma. 
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IRAN: la crisi 
esplode nel Sud 

IOggi il Portogallo di 
nuovo alle urne per 

le elezioni amministrative 

2 In tutta la Spagna sì 
estende la protesta 

per i due studenti uccisi a 
Madrid 

Teheran, 15 — Mentre Car-
ter continua ad ostentare «ot-
timismo» per quanto riguarda 
!a sorte degli ostaggi americani 
da 5 settimane prigionieri nel-
l'ambasciata di Teheran e Sha-
riat-Madari spruzza un po' di 
acqua sul fuoco della . crisi 
azerbagiana, un nuovo elemen-
to si è aggiunto a complicare 
la lettura della situazione ira-
niana. Il via è stato dato nella 
serata di ieri da un dramma-
tico annuncio di radio-Teheran, 
ancora feudo dello strano Go-
btzadeh. nonostante che que 
sti sia passato al ministero de-
gli esteri. Secondo lo speaker 
della radio truppe irachene, ap-
poggiate da mezzi corazzati, 
erano penetrate in profondità 
in territorio iraniano. Nelle ore 
immediatamente sucessive è se-
guita una serie di dichiara-
zioni confuse e contraddittorie 
tra loro. Nell'ordine: il gene-
rale Madani, comandante del-
la marina militare e responsa-
bile della zona petrolifera del 
sud minimizza, cercando di ri-
portare l'entità degli scontri al-
l'interno della situazione dì ten-
sione che ormai è la regola 
tra i due poco amichevoli vi-
cini musulmani; poi Gotbzadeh 
— parlando dalla « sua » radio 
conferma che le forze irachene 
sono penetrate per una pro-
fondità di 5 chilometri in Iran, 
che erano dotate di « armi 
pesanti», ma che si sono ri-
tirate dopo poche ore. La si-
tuazione in frontiera sarebbe 
stata — al momento in cui il 
ministro degli esteri parlava — 
< completamente calma ». Le 
forze armate iraniane — se-
condo Gotbzadeh — si sareb-
bero limitate ad aprire un fuo-
co di sbarramento con armi 
pesanti. 

Poco più tardi un dispaccio 
dell'agenzia ufficiale di infor-
mazioni, la Pars, affermava 
che 4 gruppi di uomini arma-
ti» stavano tentando di pene-
^are in Iran per « compiere 
atti di sabotaggio ». Fin qui gli 
iraniani. Subito dopo giungeva 
™a sécca smentita da Bag-
dad, confermata successiva-
mente dal segretario BÌIBL di-
esa degli USA. Harold Brown. 
1 servizi di informazione ame-
ncani — ha detto — non sono 

in possesso di informazioni che 
facciano pensare ad una in-
vasione irachena. Questa mat 
tina, poi, il quotidiano in lingua 
inglese di Teheran, il «Tehe-
r£in Times » ritorna sull'argo-
mento, affermando che l'attac-
co iracheno in Kuzistan avreb-
be provocato « un certo nu 
mero» di morti e ài feriti. Se 
condo il «Teheran Times» 1' 
attacco sarebbe avvenuto nel 
pomeriggio di ieri e sarebbe 
durato 15 minuti. Un numero 
imprecisato di soldati irache 
ni si sarebbe infiltrato nella 
regione dal posto di frontiera 
di Shalamcheh, una ventina a 
nord-ovest di Khorramshar; 
l'attacco sarebbe stato respinto 
dalle « guardie della rivoluzio-
ne », appoggiate da elementi 
della gendarmeria locale (la 
vecchia polizia, le cui struttu-
re sono tuttora nel caos) e da 
uomini delle tribù locali che, 
com'è noto, appartengono ad 
un'etnia di origine araba. 

E proprio per questo, che, 
il « Teheran Times » risolve con 
una versione da « arrivano i 
nostri ». il problema grosso che 
sta sotto la crisi. E' infatti 
dai giorni immediatamente suc-
cessivi la caduta dello scià 
che il regime di Saddam Hus-
sein — che nel frattempo ha 
liquidato con l'abituale ferocia 
qualsiasi forma di opposizione 
alla sua folle politica — ma-
novra, d'accordo con la Libia 
del non meno folle colonnello 
Gheddafi per mettere i bastoni 
tra le ruole del carro di Kho-
meini. Sono in molti, infatti, 
tra i governanti medio-orien-
tali, in particolare musulmani, 
a vedere tutt'altro che di buon 
occhio il possibile estendersi nel 
mondo arabo di un radicalismo 
islamico cdla Khomeini. In pri-
mo luogo l'Arabia Saudita: 1' 
attacco alla Mecca della fine 
di novembre, infatti, è solo una 
spia di una situazione che si 
è fatta gravemente pericolosa 
per la famiglia reale saudita. 
Migliaia hanno manifestato a 
Medina in appogigo a Khomeini 
mentre tra le più potenti tribù 
beduine che fino ad oggi hanno 
assicurato il loro appoggio ai 
Saud si diffonde il malcontento 
per le forti tendenze filo-oc-
cidentali dei regnanti. 

L'Irak, che proprio in que-
sti mesi si è avvicinato alle 
posizioni saudite (ricordiamo i 
contatti con la Francia in par-
ticolare, tesi ad assicurarsi la 
tecnologia nucleare per scate-
nare una «offensiva finale» con-
tro Israele) non poteva non 
guardare con preoccupazione 
agli sviluppi della situazione 
iraniana; e già ai tempi della 
crisi del Kurdistan Sadam Hus-
sein — capovolgendo la poli 
tica che segue verso i curdi 
all'interno del suo paese — a-
veva fornito un tiepido appog-
gio agli uomini de! PDKI. Le 
condizioni per una azione tesa 
a creare ulteriori difficoltà al 
regime di Khomeini. dunque, 
ci sono tutte. L'incognita sta 
— come già abbiamo sottolinea-
to — ne! comportamento della 
popolazione del sud di lingua 
araba. L'impatto di questi av-
venimenti sull'evoluzione della 
situazione iraniana, in ogni ca-
so. sta evidentemente m un 
rafforzamento delle ragionevoli 
tesi federaliste di Shariat-Ma-
dari: l'unico modo per disin-
nescare le mine rappresentate 
dalle minoranze etniche è quel-
lo di soddisfare le loro richie-
ste di un'ampia autonomia am-
ministrativa. 

La cosa non è — a quanto 
pare — sfuggita allo stesso 
Shariat-Madari, che, con l'abi-
tuale pacatezza ha ripetuto le 
sue tesi in un'intervista con-
cessa ieri a due giornali fran-
cesi. « Non vi è opposizione 
tra Khomeini e me » — ha 
detto Shariat-Madari — «PGio-
meini è responsabile della po-
Etica del paese. Io mi limito 
al settore religioso, di cui so-

no guida ». « Non faccio la po-
litica del giorno per giorno 
— prosegue il testo dell'inter-
vista — mi limito a tracciare 
le linee generali. » Shariat^Ma-
adri ha precisato jx)i che non 
intende chiedere « immediata-
mente » l'autonomia per l'Azer-
bagian, ma ha ribadito la ne-
cessità di « apportare alcune 
modifiche alla costituzione », 
riproponendo un modello di ti-
po sovietico, che già era nel 
programma del « diabolico s 
Partito Democratico del Kurdi-
stan Iraniano. Per Khomeini di-
valla sempre più difficile non 
pronunciarsi su questa scot-
tante questione. 
GLI OSTAGGI 

Nessuna novità di rilievo per 
quanto riguarda la sorte degli 
ostaggi. Gobtzadeh ha inviato 
una lettera a Khomeini per in 
formarlo che i preparativi per 
la convocazione di una commis-
sione internazionale sono in cor-
so; la commissione sarà for-
mata da personalità « anti-impe-
rialiste ed antisioniste » di tut-
to il mondo e dovrebbe comin-
ciare i suoi lavori intomo a 
Natale. Imputato: gli USA. E 
i prigionieri? L'ipotesi che sem-
bra più accreditata è quella 
che quelli tra loro che sono 
considerati spie dovrebbero com-
parire davanti alla commissio-
ne per essere « solennemente 
condannati » e successivamente 
espulsi dal paese. L'ayatollah 
Kalkali ha detto — intratte-
nendosi con alcuni giornalisti 
— che Khomeini non l'ha an-
cora informato se gli ostaggi 
dovi-anno essere sottoposti ad 
un giudizio da parte dei tri-
bunali islamici. 

B. N. 

1 Lisbona. 1 5 - 1 porto 
ghesi tornano domani al 
le urne, 15 giorni dopo 

te eleaoni politiche, per eleggere 
fc amministrazioni locali. Vittoria 
(iella coalizione di centrodestra 
Gl'Alleanza democratica, cla-
"loroso ridim-nsionamento del 
iwrtito socialista, crescita del 
Partito comunista: questo il 
(^dro uscito dalle elezioni po-
etiche. Si ripeterà anche sta-
volta? LJ previsioni degli ossrr-
vatcri politici propendono per il 

anche se l'attenzion'' con 
gli addetti ai lavori at-

tenoono una conferma o un in-
versione di tendenza non sem-
wa condi\'i'sa da un elettorato 
fiistratto daUa vicinanza delle 

consultazioni al punto tale 
che è probabile un alto numero 
ai astensioni. 

^ -Madrid. 15 — Dopo 1' 
uccisione da parte dei-

dem ; stu-
al termine della manife-

stazione sindacale di giovedì, le 
proteste si sono allargate dal-
la capitale a tutta la Spagna. 

Venerdì a Madrid, una mani 
festazione di studenti si è con-
clusa con nuovi scontri — sia 
pure meno gravi della sera 

precedente — feriti ed arresti. 
Il governo civile della capitale 
ha annunciato che sono vietate 
tutte le manifestazioni previste 
per i prossimi giorni. Analogo 
provvedimento è stato preso a 
Barcellona in seguito agli inci-

Madrid, 15 - un autobus Incendiato durante gli scontri 
di ieri. 

denti con cui si è conclusa una 
manifestazione in cui la pro-
testa per i fatti di Madrid si 
sommava alle rivendicazioni au-
tonomiste catalane. Dimostra- | 
zioni e scontri anche in altre 
città spagnole, in particolare 
Granada e Pamplona. 

Da due giorni gli studenti spa-
gnoli sono in lotta contro tre 
progetti di legge che da un la-
to limitano i! diritto allo studio 
e la democrazia r:ella scuola, 
dall'altro concedono un genero-
so finanziamento alle scuole pri-
vate, rigogliosamente cresciute 
— in particolare quelle religio-
se — sotto il franchismo, 11 
movimento di lotta si è esteso 
dalle università alle medie ai 
centri professionali, dalla città 
di Madrid al resto della Spa-
gna che fra autonomismi e ri-
vendicazioni economiche e so-
ciali incentra sempre maggiori 
difficoltà nell'ingrato compito di 
darsi un volto moderno ed evo-
luto. degno della Comunità Eu-
ropea di cui si appresta a far 
parte. 

• La radio libica ha annuncia-
to che in seguito alle roventi 
polemiche che da un po' di tem-
po a questa parte contrappon-
gono il premier Ubico Gheddafi 
ed Arafat. tutti i congressi po-
polari dei paese si sono riuniti 
decidendo, dopo due giorni di 
discussione, di chiedere al go-
verno centrale di sospendere la 
assistenza all'organizzazione pa-
lestinese « Al" Fatah », diretta 
da Arafat. 

• In Salvador una cinquantina 
di militanti del movimento clan-
destino « Forze Popolari di Li-
berazione » hanno occupato ieri 
una località a 50 chilometri dal-
la capitale ed hanno ucciso 1' 
amministratore di una azienda 
agricola che si era opposto alla 
operazione militare. 

• Il comandante delle forze 
armate boliviane ha categorica-
mente smentito le voci circclate 
nei giorni scorsi su un proget-
tato colpo di stato contro il go-
verno civile diretto dalla signo-
ra Gueiler. Intanto nella capi-
tale continua a regnare una at-
mosfera di tensione in seguito 
alle aspre reazioni di operai e 
contadini per una serie di dra-
stiche misure economiche deci-
se dal governo. 

• Continua la tensione nella 
Corea del sud, per i tentativi 
di normalizzare la situazione po-
litica del paese in senso più de-
mocratico da parte del nuovo 
presidente Kjoj Hah. II pro-
nunciamento militare, appoggia-
to dagli USA. col quale unità 
speciali e corazzate convenute 
sulla capitale volevano condizio-
nare l'egra del governo è rien-
trato ottenendo però alcuni dei 
risultati voluti. II capo di stato 
maggiore, considerato un «mor-
bido » è stato sostituito e i mi-
nisteri chiave sono stati dati a 
militari della linea «dura ». 

• Un alto responsabile del co-
mitato internazicaiale della Cro-
ce Rossa, di recente tornato 
dall'Indocina, ha affermato che 
buona parte dei soccorsi invia-
ti in Cambogia non è ancora 
stata distribuita. Sarebbero per 
lo più ancora stoccati per man-
canza di infrastrutture e per 
scarsa collaborazione delle au-
torità locali. 

• n CC del partilo comunista 
della Germania Orientale ha de-
ciso il controllo delle tessere 
dei membri del partito per po-
ter decidere in merito alla ra-
diazione degli « indecisi e di 
coloro che si sottraggono con 
ostinazione ai loro doveri ». 

4 Secondo il settimanale egi-
ziano « October » l'Egitto si pre-
sterebbe a chiedere all'URSS la 
normalizzazione dei rapporti di-
plomatici. Le relazioni fra Mo-
sca e il Cairo furono sospese 
dopo l'avvento al potere di Sa-
dat che nel "72 espulse gli os-
servatori sovietici accusando 
Mosca di avere cessato la for-
nitura dei pezzi di ricambio 
agli armamenti. 

9 Un'organizzazione di estre-
ma sinistra denominata « Uni-
tà marxista-leninista di propa-
ganda armata del partito e 
Fronte di liberazione popolare 
di Tarchia.. ha rivendicato T 
attentato che è costato la vita 
a quattro americani ieri ad 
Istanbul. 

l o t t a CONTINUA 19 / Domenica 16 - Lunedì 17 Dicembre 1979 



la pagina venti 
Il Nuovo 
Ordine 

Nella, notte tra il 14 e il 15 
dicembre scorso questo paese 
ha cambiato ordinamento. In 
breve chi lo governa ha getta-
to la spugna rispetto alla pos-
sibilità o (di'aspirazione ad 
ma società capace di tras-
formarsi, per rifugiarsi, nella 
sua forma un po' becera, un 
po' stracciona, un po' arrogan-
te, nella « soluzione militare s>. 
Ognuna delle soluzioni adotta-
te per combattere il terrori-
smo è di per sé gravissima — 
non si saprebbe da quale co-
minciare per prima. Se dall' 
assurda spartizione del paese 
in protettorati militari, o dal-
la istituzione del rastrellamen-
to e dello stato d'assedio, o 
da quella che istituisce il fer-
mo di polizia volutamente e 
dichiaramente annunciato co-
me volontà di tortura (come 
altrimenti la si può chiama-
re?) di un indiziato per 24, 
48, 72, 96 ore. O dalla nomi-
na di un generale a prefetto 
di Genova, o dalla vanifica-
zione della riforma dei codici 
penali e dell'ordinamento giu-
diziario racchiusa in quell'uni-
ca norma che permette al pub-
blico Ministero di porre il ve-
to alla libertà provvisoria... Il 
testo è lunghissima e nelle 
pagine interne lo documentia-
mo. Ma /orse la legge che più 
colpisce è quella che condan-
na aìr-ei-gafi?>3o i terroristi. 
Sintomo di una regressione 
culturale che non ha uno scopo 
dissuasivo (la totaUtà della e-
sperienza del terrorista, la mo-
tivazione della sua clandestini-
tà dalla vita quotidiana di re-
lazione, lo spazio di sicurez-
za che si impone non sono cer-
ta toccabili daU'innalzamenta 
di una pena e neppure da una 
prospettiva di condanna a mor-
te, essendo, probabilmente, la 
condanna a morte la stimma-
ta che internamsnte si vuole 
portare e nel nome della quale 
si costruiscono nuove « colon-
ne »), ma l'obiettivo di cam-
biare la festa della gente, di 
coinvolgerla nell'accettazione 
di una ineluttabilità. 

Si è discusso nei mesi scorsi 
della « governabilità » dell'Ita-
lia. Discussioni ristreth' che 
ponevano i problemi generali 
della « svolta » in una società 
industriale. La regolamenta-
zione degli scioperi o l'assi-

stenza sanitaria gratuita, la 
autoregolamentazione delle na-
scite, la riforma costituzionale 
e i poteri del presidente della 
repubblica, Yapprovigionfimen-
to energetico. Una discussione 
di fondo che ora è giunta al 
suo termine. La governabilità 
del paese rum si pone più. Si 
pone solamente il problema del-
la sua ordinaria amministra-
zione. E questa la si risolve 
in una riunione notturna in cui 
quattro proocnsoli si dividono le 
« Toarche » del nord. Per il resto 
il paese si autogoverna: con 
la sua economia sommersa, con 
il suo costume somerso, la sua 
moralità sommersa, la sua pe-
na di morte sommersa. L'impor-
tante è impedire che questo 
mondo possa assumere uno spa-
zio di protesta. Che l'ambito del-
la protesta trovi ad ogni passo 
barriere insuperabili. Un gene-
rale dei carabinieri alla prefet-
tura sarà già una buona bar-
riera, visto che già ora i disoc-
cupati di Catania per ricevere 
udienza devono occupare l'aula 
consiliare; o gli operai di una 
fabbrica sertza salario, per at-
tenere udienza, devono occupa-
re tratti di ferrovia. 

O un tossicomane ricoverato 
in ospedale deve tirare una bot-
tiglia vuota su un medico per 
richiamarne l'attenzione... Le 
misure adottate dai ministri non 
sono rivolte ai terroristi (che da 
queste traggono un inriegabile 
vantaggio e una, motivazione più 
profonda all'azione), ma alla so-
cietà. Cosi come i 61 licenzia-
menti della Fiat o la approva-
zione dell'installazione dei mis-
sili nucleari. 

Può darsi che il generale Dal-
la Chiesa sconfigga il terrori-
smo organizzato; sequestri bom-
be e Kalashnikov; uccida e ar-
resti; ma tion risolverà mai un 
rompicapo angoscioso. Quello 
per cui 200 studenti di una scuo-
la abbiano accettato di mettersi 
la testa tra le mani e di posizio-
narsi a ginocchioni davanti a 
due armati. 

Quello per cui abbiano accet-
tato di intessere quel dialogo 
assurdo, quella rappresentazio-
ne filmata di due films sul na-
zismo: (nAchtung banditi», per 
la parte che compete a Prima 
Linea e « Il portiere di notte » 
per la parte degli studerà. Quel 
dialogo dove chi si difendeva 
lo faceva dicendo « io non sono 
figlio di papà-» (cioè: colpite i 
figli di papà) oppure « io ho fat-
to mille chilometri da Foggia...^ 
(cioè: ho famiglia, colpite un 
altro). 

La lunga teoria di manifesta-
zioni semideserte, di mobilita-

/ NON VOLEVO FARLO... 
/ MA LEI STRILLAVA ... 

URLAVA. . . A L L O R A 
COMINCIAI A STRÌNGERLE 
IL C O L L O - LEI URLAVA.. 
IO STRIN6EVO-- STRIMGEVO... 

zioni fiacche dimastra che la 
speranza di una reazione di 
massa, che rimetta a posto le 
cose, che faccia « ripartire la 
lotta di massa» è destinata a 
rimanere disattesa. Nari ci sarà 
Ci sarà probabilmente invece 
un'estraniazione progressiva, in 
tema, intima, rispetto all'esca-
lation di questa guerra. Un 
percorso che probabilmente non 
accetterà i tempi dell'attualità 
storica, delle scadenze, ma piut-
tosto sarà un « chiamarsi fuo-
ri », una ricostruzione di una 
sfera strana di resistenza... Per 
U resto non c'è da illudersi. 
L'ordinaria amministrazione la 
gestiranno questi tragici e buf-
fi proconsoli di un governo che 
non è riuscito dalla sua elezione 
a superare una (che è una) pro-
va parlamentare. I grossi par-
ti di astensione o di opposizio-
ne contano in questo caso meno 
del due di picche, legati come 
sono anch'essi ad un'accettazio-
ne di fatto dell'applicazione del-
l'ordinaria amministrazione. 

Chiederanno di farne parte: 
se il governo deve essere ret 
to da tre generali, Pecchioli si 
batterà perché almeno uno sia 
di provata fede democratica; e 
Craxi ne vorrà un altro non 
preclusivo per l'area liberalso-
cialista. 

La governabilità dell'Italia è 
quindi, temporaneamente, risol-
ta. Sappiamo bene che non an-
drà così. Che sangue, con que-
sti propositi ne scorrerà mol-
to. Ma vedremo a distanza di 
anni i risultati. Il quotidiano ci-
leno « El Mercurio » uscito l'il 
settembre scorso nell'anniversa-
rio del colpo di stato portava 
dieci pagine di pubblicità: la 
vatrici, lavastoviglie, televisori 
a colori, giradischi. Ogni pro-
dotto era reclamizzato come al-
lettante. E sotto ogni manchette 
c'erano due righe: ringraziamo 
S.E. generale Augusto Pinochet 
che ha riportato la pace nel 
paese. 

Enrico Deaglio 

La giornata 
di un operaio 

Non ne posso più! Basta. La 
guerra dei barbari continua. Sta-
mattina è toccato al « persoria-
le politico dell'impresa ristrut-
turata » caporeparto Albertino. 

La logica ài annientamento 
non conosce tregua. 

Colpisce ancora, azzoppa, am-
mazza. sospende... licenzia se 
la vittima « ci prova ancora ». 

Questa mattina avevo più son-
no degli altri giorni. Ho fatto 
più fatica degli altri giorni a 
svegliarmi alle 4.30; solite fac-
ce sul pullmari 52 e sul tram 10. 
Incontro un'amica conosciuta nei 
soliti gironzoli che faccio in fab-
brica: « Ciao », risponde... zitti 
e assonnati ancora per tutto U 
resto del percorso della « metro-
politana leggera-» che ci sepa-
ra dalla « furia ». 

Un ultimo « ciao e mi avvio 
alla « pendola » per bollare. 5.40, 
leggo. Mi cambio velocemente 
e scendo al mio posto di lavoro. 
Sono uno dei primi: irt genere 
faccio sempre così, per prende-
re il caffè alla macchinetta. Od-
dio... non ce la faccio proprio 
a « tirarmi su », a recuperare 
macchine sulla linea in modo da 
liberarmi un po' di tempo libe-
ro... Stamattina i cofani sono 
maledettamente sbilenchi e svir-
goli e fanno anche iricazzare. 

Addio caffè espresso! Però, 
penso, tra poco ho il cambio di 
20 minuti. Decido che andrò a 
trovare una « signorina » mia 
amica su un'altra linea e che 
le offrirò il caffè. La cerco al 

solito posto. Non c'è. Ha cam-
biato di nuovo lavoro. Cristo! E' 
mai possibile... Tutti i giorni "sta 
mobilità"! Finalmente la trova 
sotto la pedana. 

« Ciao, hai sentito? ». 
Sentito cosa — faccio io — 

non mi hai neanche parlato e 
mi domandi se ho sentito... ». 

« Hanno sparato a Albertino » 
mi dice. 

Non è possibile... Oddio ci ri-
siamo « ciao •» ~ me ne vado 
senza caffè. Mi sposto di due 
linee e mi ritrovo col mio dele-
gato « ceto politico ». (Perché 
mai sento il bisogno di parlare 
con luì in questo momento, per-
ché vierie fuori il mio «politi-
co » proprio adesso?). 

«Hanno sparato ad Albertino 
il capo reparto non è possibile 
sono contro di noi questi faccia-
mo una battuta di sciopero-» mi 
dice tutto d'un fiato « facilmente 
nei loro comunicati presenteran-
no questa azione di guerra co-
me giustizia contro il comando 
dell'impresa capitalistica deUe 
multinazionali... ». 

Dio che frustrazione... Che 
senso di estraneità e di frustra-
zione sia davanti alle «cose po-
litiche » che al pensiero del ge-
sto alla « Charles Bronson ». Mi 
accorgo che sto lasciandomi an-
dare, che sto cedendo all'impo-
tenza, alla paura, al sonno, al-
la stanchezza... Mi ravvedo! 
Cerco di reagire. Sputtta in me 
l'anima politica. Cerco di racca-
pezzarmi, di ragionare. Prima: 
« Questi qua sono dei pazzi, non 
hanno senso »; due: « Se è ve-
ro che il taylorismo è superato 
e la fabbrica sarà informatizza-
ta e che i monitors controlleran-
no le linee e le strozzature, al-
lora le gerarchie di fabbrica non 
contano più... ». Cazzo! Per for-
turta che io entro dalla porta 
due e non dalla tre dove hanno 
sparato stamattina. Perché mi 
scatta questo flash nella testa 
a interrompere il ragionamento 
razionale che stavo facendo? 
Perché questo irrazionale senso 
di panico? Sono i miei compa-
gni-amici che mi interrompono 
coTt queste frasi: « Io sono a 
posto, quando hanno sparato ero 
già in fabbrica, avevo già bol-
lato. E tu? ». 

Un po' sul serio un po' per 
scherzo viene fuori questa os-
sessione dell'alibi, questo guar-
darsi dentro, questa preoccupa-
zione di poter essere sospettato, 
questo sospetto reciproco. 

« Ma come, noi stavamo par-
lando ài quale valenza politica 
hanno queste azioni e di come 
10 stato si legittima, ecc., ecc., 
e voi venite a parlare di "ali-
bi"? Beh, anch'io erttro dalla 
porta due e alle 5.40 ero già in 
fabbrica. La cartolina lo dimo-
stra ». Ma perché, penso, que-
sto senso di angoscia, questa in-
conscia paura di essere confusi 
con «quelli», questo senso di 
colpa sottile, insinuante, e di 
vergogna? Sì, di vergogna. 

Perché, noi che « siamo sepa-
rati da un abisso dal terrori-
smo? ». Forse perché ariche quel 
11 parlano di classe operaia? O 
perché parlano di un comunismo 
che solo nel suono della parola 
ricorda quello che anche noi so-
gnamo? Perché non riesco a 
sentirmi uguale agli altri ope-
rai, quelli che non hanno mai 
fatto politica attiva, alla mag-
gioranza, e mi pare di dovermi 
giustificare davanti a loro? E 
la rete dei sospetti si allarga, 
sempre di più si guarda a foit-
do, negli occhi, quello che sta 
vicino a te, magari il compagno 
di sempre, per capire se è « pu-
lito », se non ti nasconde nien-
te... 

Non so. Boh. Sciopero! Fuori, 
fttori, fuori! Compagni, sciope-
riamo perché il terrorismo è... 

^Ma i capi, i capi, dove so-
no? » « Devono essere i primi 
loro a scioperare ». « Sempre noi 
a pagare. Lasciateci in paces. 

< Lasciateci lavorare» e giù q 
lavorare. Laro, quella massa che 
non fa politica ma fa l'operaio. 

Paura, senso di impoten'za, 
spettatori passivi, masse, clas-
se operaia. E intanto questa 
« spezzoni passivi » tra sé e sé 
o al massimo all'amico più irt 
fimo e più sicuro (perché la 
diffidenza è grande) bisbiglia-
no — bisbigliano come davanti 
ai delitti di mafia —: « Però se 
a questi li fanno fuori non sa-
rebbe poi mica tanto male, tan-
to... e dopo non si capisce da 
che parte stanno questi qua... 
Certo, chissà cosa avrà comM-
nato questo capo reparto, se gli 
hanno sparato un motivo ce 1' 
avranno avuto... Mah, voce (fi 
popolo voce di Dio... E cosa 
penseranno oggi i signori del 
palazzo? ». 

Sono queste le cose che mi 
fanno più paura, che rum vole-
vo e nori voglio più sentire. Co-
me non voglio più sentire, ad un 
mio « ciao » la cupa risposta 
« hai sentito... ». No, basta, non 
ne posso più di questa logica di 
annientamento. Non è questa la 
società che mi interessa. Ho so-
lo più voglia che finisca questa 
partita tra squadre di giocatori 
barbari che giocano contro dì 
me. 

Nino Sciauna 

Lo scià 
ha lasciato 
gli USA 
Ultim'ora. Reza Pahalevi ha la-
sciato ieri gli Stati Uniti pei 
recarsi in Panama. La notiria 
è stata data dal portavoce ame-
ricano della Casa Bianca il qua-
le ha detto che lo Scià ha 
aderito all'invito rivoltogli tem-
po fa dal governo panamense. 
Intanto all'Aja la Corte inter-
nazionale di giustizia ha ordi-
nato all'Iran il rilascio imme-
diato degli ostaggi. 

50 milioni 
entro 
dicembre 

SAVIONANO SUL 
NE: un gruppo di compagni 
mDa. 'BHaGAMO: un abbraffw 
Massimo 5.000. BERGAMO: ^ 
na Maria Bonzoni 30.000. V^ 
RONA: un gruppo di compag® 
30.000. GROSSETO: per la vî a 
del giornale Mauro Antinon w 
mila. FIRENZE: Pia Cinque^ 
mila. RHO (Mi): Leila Mê ' 
zamanica 21.000. 

totale 

Totale precedente 

Totale sottoscrizione 

ÌB0 
57.724.758 

57.985.7SI 

INSIEMI 
totale 

IMPEGNI MENSni 
totale 

ABBONAMENTI 
totale 

totale precedente 

totale abbonamenti 
PRESTITI 
ROMA: un compagno 2.17 ^ ^ 
DaUa GERMANIA: « Osterw 
1 », 6.800.000. 
totale iffestiti 

8.97S.0C<' 

totale giornaliero 
totale precedente 

totale complessivo 

9.426.«» 
79.013.660 
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Il 3 /1 ' = " ' J j BOI"; 

Tribunale 

numero 14442 del 13 3-197?. auton- 'zazione a o,ornale muraie uel Tribunaie di Roma n. 15751 del 7-1- 1975 - Tipografia . 15 G iugno » via dei Magazz in i Generali 30 Tel 5745154 - fibbonatr 
annuo L 45 CXKJ se:T> 25 000 - Estero annuo 60 000 seiT, 32 000 S u r.cniesta duo essere inviato pe r posta aerea 1! versamento può essere effettuato sul ccp n 49795008 

Q u o l d i a i o • Spedizione m abtMnamemc postale Gruppo 1-70 . Direttore Enrico Deagl io - Direttore responsab i le ; M icne le Taverna - Redazione: v. dei Magazz in i Generali 32-a. Telefoni 571798 -
5740638 - 5758371 5742108 - Redazione M:!ano K - 8 3 9 9 1 M ero ^r. 4 9 7 9 ^ 8 intestato a _c^Lptta C o n t i n u a » Via Dandolo 10 Roma - Prezzo all 'estero: Svizzera fr. 1.10 - Autorizzazione: 


	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0001
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0002
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0003
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0004
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0005
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0006
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0007
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0008
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0009
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0010
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0011
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0012
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0013
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0014
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0015
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0016
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0017
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0018
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0019
	LOTTA-CONTINUA_1979_12_16_17_276_0020

